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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge ha lo scopo di semplificare
una serie di norme e di adempimenti delle
imprese in materia ambientale, appor-
tando modifiche al decreto legislativo
n. 152 del 2006 (di seguito codice ambien-
tale).

Il testo proposto è quello approvato
dalla Camera dei deputati, in seconda
lettura, nella scorsa legislatura, a seguito
dell’esame di una proposta di legge della
Lega Nord sul procedimento autorizzato-
rio della miscelazione dei rifiuti speciali e
sulla miscelazione degli oli minerali, che è
stata arricchita nel corso di esame sia
dalla Camera che dal Senato con una serie
di disposizioni molto importanti per le
imprese, come la disciplina per lo smal-
timento e recupero delle terre e rocce da
scavo dei cantieri minori, la disciplina del

recupero dei materiali lapidei da cava,
norme di semplificazione riguardanti le
bonifiche, la valutazione di impatto am-
bientale (VIA), l’autorizzazione integrata
ambientale (AIA) e altre modifiche di
semplificazione del codice dell’ambiente.

La proposta è stata vista favorevol-
mente da tutti i gruppi parlamentari della
scorsa legislatura.

L’articolo 1 interviene nella materia di
autorizzazioni degli scarichi idrici, prolun-
gando da quattro a sei anni la durata
dell’autorizzazione agli scarichi, ad esclu-
sione degli scarichi contenenti sostanze
pericolose. Si specifica che la validità delle
autorizzazioni degli scarichi contenenti so-
stanze pericolose resta di quattro anni.

L’articolo 2 interviene nella gerarchia
dei criteri di priorità nel trattamento dei
rifiuti, responsabilizzando i detentori di

Atti Parlamentari — 1 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



rifiuti che devono intervenire per assicu-
rare, nel caso in cui la dinamica dei prezzi
di mercato produca esiti diversi, che il
prezzo riconosciuto per il conferimento al
riciclo sia, per la medesima tipologia di
rifiuti, superiore a quello riconosciuto per
il conferimento al recupero energetico. Si
prevede la sanzione pecuniaria di 200 euro
per ogni tonnellata di rifiuti nei casi di
violazione di tale obbligo. Lo scopo è
quello di garantire il riutilizzo e recupero
dei rifiuti, piuttosto che il conferimento
nei termovalorizzatori.

Si prevede un decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro dello
sviluppo economico, che determina le mo-
dalità dell’applicazione delle sanzioni.

L’articolo 3 ripropone alcune disposi-
zioni di modifica del codice dell’ambiente.
In particolare, il comma 1, lettera a),
aggiorna il codice dell’ambiente in vista
della soppressione, dal 1o gennaio 2013,
delle Autorità d’ambito territoriale otti-
male (AATO), prevista dall’articolo 2,
comma 186-bis, della legge n. 191 del
2009. Si prevede che agli adempimenti
previsti dall’articolo 182-ter, comma 2,
relativi alla raccolta separata dei rifiuti
organici, da effettuare con contenitori a
svuotamento riutilizzabili o con sacchetti
compostabili, provvedano anche le auto-
rità competenti individuate dalle regioni ai
sensi del citato comma 186-bis dell’arti-
colo 2. Pertanto le regioni e le province
autonome, i comuni, gli ATO o le autorità
competenti, come individuate dalle regioni,
devono adottare, ciascuno per le proprie
competenze, apposite misure volte a inco-
raggiare la raccolta separata dei rifiuti
organici, il trattamento degli stessi, nonché
l’utilizzo di materiali sicuri per l’ambiente
ottenuti dai rifiuti organici.

Il comma 1, lettera b), numero 1),
integra la definizione di rifiuto organico
recata dall’articolo 183, comma 1, lettera
d), del codice ambientale prevedendo che
in essa siano compresi i rifiuti originati da
imballaggio compostabili certificati se-
condo la norma tecnica UNI EN 13432/
2002 recante « requisiti per imballaggi re-

cuperabili mediante compostaggio e bio-
degradazione ».

Il comma 1, lettera b), numero 2),
integra la definizione di auto compostaggio
(ossia compostaggio degli scarti organici
dei propri rifiuti urbani, effettuato da
utenze domestiche, ai fini dell’utilizzo in
sito del materiale prodotto), al fine di
estenderla anche alle utenze non dome-
stiche.

Il comma l, lettera b), numero 3),
specifica che il compost di qualità deve
rispettare esclusivamente i requisiti previ-
sti dall’allegato 2 del decreto legislativo
n. 75 del 2010 per gli ammendanti.

Il comma l, lettera c), numero 1), ha lo
scopo di incentivare lo sviluppo del mer-
cato dei materiali riciclati. Si prevede che
lo Stato adotti direttive per la definizione
e l’aggiornamento dei capitolati speciali
d’appalto per le opere pubbliche, in modo
da privilegiare l’impiego di prodotti otte-
nuti dal riciclo di pneumatici fuori uso, di
aggregati ottenuti dal riciclo di rifiuti non
pericolosi da costruzione e demolizione e,
inoltre, secondo il testo inserito dalla
Commissione ambiente della Camera in
seconda lettura, di materiali aggregati ar-
tificiali derivanti da processi siderurgici
rispondenti alla normativa tecnica di set-
tore.

Il comma 1, lettera c), numero 2),
interviene nelle competenze statali in ma-
teria di gestione dei rifiuti, attribuendo
validità alle disposizioni regolamentari
adottati dalle regioni. Si prevede che nelle
more dell’adozione dei decreti statali, fi-
nalizzati alla determinazione dei limiti di
accettabilità e delle caratteristiche chimi-
che, fisiche e biologiche di talune sostanze
contenute nei rifiuti in relazione a speci-
fiche utilizzazioni degli stessi, sia consen-
tito alle regioni e alle province autonome
di adottare disposizioni regolamentari e
tecniche che restano vigenti fino all’en-
trata in vigore dei decreti statali medesimi.
Fino alla medesima data, sono fatti salvi
gli effetti delle disposizioni regolamentari
e tecniche e dei relativi adeguamenti già
adottati dalle regioni e dalle province
autonome.
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Il comma 1, lettera d), prevede modi-
fiche alla disciplina degli accordi e dei
contratti di programma che il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare e le altre autorità competenti
possono stipulare con imprese di settore,
soggetti pubblici o privati ed associazioni
di categoria, al fine di razionalizzare e
semplificare le procedure nella gestione
dei rifiuti. Lo scopo è quello di agevolare
il raggiungimento degli obiettivi di raccolta
o recupero e riciclaggio.

In tale ambito, il numero 1) della
lettera d), provvede a novellare la lettera i)
del comma 1 dell’articolo 206 al fine di
consentire la stipula di accordi di pro-
gramma aventi ad oggetto l’impiego da
parte dei soggetti economici e dei soggetti
pubblici dei materiali recuperati dalla rac-
colta differenziata di tutti i rifiuti e non
solo di quelli urbani come prevede il testo
vigente.

Il numero 2) della lettera d), invece,
aggiunge la lettera i-bis) al fine di con-
sentire che gli accordi e i contratti di
programma abbiano ad oggetto l’impiego,
da parte degli enti pubblici, delle società a
prevalente capitale pubblico e di soggetti
privati, dei materiali e prodotti provenienti
dal recupero dei rifiuti, sia nella realizza-
zione di opere infrastrutturali che nell’am-
bito dell’acquisto di beni, dando priorità ai
materiali e prodotti ottenuti dal riciclaggio
di pneumatici fuori uso (PFU) e dei rifiuti
non pericolosi da attività di costruzione e
demolizione che risultino conformi agli
standard ed alle normative di settore, non-
ché dal trattamento delle tipologie di ri-
fiuti elettrici ed elettronici (RAEE).

Il comma 2 dispone l’immediata appli-
cabilità, a decorrere dall’entrata in vigore
della legge, delle riduzioni delle garanzie
finanziarie da prestare per le spedizioni
transfrontaliere di rifiuti. Tali garanzie
sono ridotte del 50 per cento per le
imprese registrate EMAS ai sensi del re-
golamento (CE) n. 761/2001 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 19
marzo 2001, e del 40 per cento per cento
nel caso di imprese in possesso della i
certificazione ambientale ai sensi della
norma Uni En Iso 14001. Attualmente,

l’operatività della disposizione è invece
demandata all’emanazione di un decreto
interministeriale.

L’articolo 4 permette di considerare
sottoprodotto e non rifiuto il materiale
derivante dalla potatura degli alberi, an-
che proveniente dalle attività di manuten-
zione delle aree verdi urbane, se utilizzato
per la produzione di energia da tale bio-
massa, mediante processi o metodi che
non danneggiano l’ambiente né mettono in
pericolo la salute umana. Tale esclusione
potrà avvenire a condizione che il mate-
riale indicato sia configurabile come sot-
toprodotto ai sensi dell’articolo 184-bis del
medesimo decreto. La norma va a favore
dei comuni ai fini dello smaltimento degli
scarti di verde dei giardini e delle ville, da
destinare ai biodigestori, e ha ripercus-
sioni positive sulle tasche dei cittadini,
specialmente in considerazione del diffi-
coltoso periodo economico che attraver-
sano le nostre amministrazioni comunali a
seguito dei tagli delle entrate e degli ob-
blighi del patto di stabilità.

I pronunciamenti contraddittori della
legislazione in materia di classificazione
delle potature del verde urbano, hanno
creato sconcerto e disorientamento tra gli
operatori del settore. Obiettivamente non
esiste alcuna differenza tra le biomasse
legnose provenienti dalle foreste e le bio-
masse legnose provenienti dalle ville e dai
parchi urbani. Nonostante ciò queste ul-
time sono state incluse nei rifiuti urbani e
tonnellate di biomasse sono state destinate
in discarica con oneri aggiuntivi conside-
revoli per i comuni. Basti pensare che il
costo di smaltimento di tali biomasse in
alcuni casi supera i 60 euro per tonnellata.
Eppure, secondo il Piano d’azione nazio-
nale per le fonti di energia rinnovabile, dal
settore delle biomasse è atteso il 45 per
cento di tutta l’energia rinnovabile prevista
al 2020.

Il testo proposto contiene una modifica
al testo approvato dalla Camera nella
scorsa legislatura che ha lo scopo di chia-
rire che si considerano comunque esclusi
dalla disciplina dei rifiuti i materiali agri-
coli utilizzati per la produzione di energia
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da tale biomassa, come dal testo vigente
del codice dell’ambiente.

L’articolo 5 introduce norme chiarifi-
catorie sulla miscelazione dei rifiuti spe-
ciali e degli oli minerali. Le modifiche
apportate dal decreto legislativo n. 205 del
2010 al codice dell’ambiente, recependo la
direttiva 2008/98/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 19 novembre
2008, in materia di rifiuti, hanno mante-
nuto il divieto generale di miscelare rifiuti
pericolosi con rifiuti non pericolosi, ma
hanno introdotto variazioni in ordine ai
criteri di valutazione « interni » alla ma-
crocategoria dei « rifiuti pericolosi ». In
particolare si è passati, da un divieto di
miscelare « categorie diverse di rifiuti pe-
ricolosi di cui all’allegato G alla parte
quarta » del vecchio codice, al divieto di
« miscelare rifiuti pericolosi aventi diffe-
renti caratteristiche di pericolosità », salvo
alcune deroghe appositamente autorizzate.

Infatti, l’articolo 187 del codice, ripren-
dendo l’articolo 18 della citata direttiva
permette la miscelazione di rifiuti perico-
losi, anche con caratteristiche diverse, in
presenza di apposite autorizzazioni e a
condizione che non si verifichino rischi
per l’ambiente e impatti aggiuntivi e si
utilizzino le migliori tecniche disponibili.

Le caratteristiche di pericolo per i
rifiuti sono contenute nell’allegato I della
parte quarta del codice dell’ambiente,
come modificato dal decreto legislativo
n. 205 del 2010, e si riferiscono a carat-
teristiche della singola sostanza o prepa-
rato, come, ad esempio, esplosivo, infiam-
mabile irritante, nocivo, tossico, cancero-
geno eccetera. In altre parole, salvo dero-
ghe, il divieto impedisce il miscelamento
delle sostanze tossiche con le sostanze
irritanti o cancerogene ma non tossiche e
così via.

A seguito di tale divieto è stato abro-
gato l’allegato G del vecchio codice del-
l’ambiente, che suddivideva i rifiuti per
categorie e sulla base di tali categorie ne
permetteva la miscelazione, e ciò ha reso
necessario adeguare tutte le autorizzazioni
degli impianti di recupero e di smalti-
mento in essere, cosicché gli stessi possano
continuare ad operare in piena legalità. La

mancata regolamentazione della fase tran-
sitoria ha istantaneamente messo nell’ille-
galità e nella discrezionalità delle singole
province tutti gli impianti operanti sul
territorio nazionale e autorizzati con ri-
ferimento alle prescrizioni delle norme
antecedenti l’entrata in vigore del decreto
legislativo n. 205 del 2010. Infatti, nono-
stante non sia prevista una revoca delle
autorizzazioni in essere, non è chiaro se
gli operatori non debbano comunque os-
servare anche le nuove condizioni imposte
dal codice dell’ambiente e ciò crea una
grave incertezza nel settore della gestione
dei rifiuti e sottopone al pericolo di san-
zioni, anche penali, gli impianti situati
nelle province più attive in termini di
controlli.

L’articolo 5 intende porre chiarezza,
prevedendo un periodo transitorio, fino
alla revisione da parte delle province delle
autorizzazioni in essere, e garantendo la
continuità delle attività delle imprese.

Inoltre, le modifiche normative sulla
miscelazione, rivoluzionando le modalità
di gestione dei rifiuti, hanno creato con-
fusione e disagi anche alla categoria degli
operatori del recupero degli oli usati, che,
in realtà, sono disciplinati a parte, sia
nella direttiva 2008/98/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 19 novembre
2008 (articolo 21) sia nel codice dell’am-
biente (articolo 216-bis). Infatti, il divieto
di miscelazione, corretto nelle linee gene-
rali, rischia di mettere in crisi un settore
che funziona.

L’articolo 5, in considerazione del fatto
che la direttiva comunitaria vieta la mi-
scelazione degli oli usati solo qualora ciò
sia tecnicamente possibile ed economica-
mente praticabile e solo qualora tale mi-
scelazione impedisca il successivo tratta-
mento, consente la miscelazione nel luogo
della raccolta e il conseguente trasporto
dei lubrificanti da recuperare, permet-
tendo il proseguimento delle attività degli
operatori e il funzionamento dell’intera
catena del recupero degli oli usati, come
organizzata dal Consorzio oli usati. Infatti,
la miscelazione di tipologie diverse di oli
lubrificanti non impedisce assolutamente
il processo di rigenerazione degli oli me-
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desimi. Si tratta di un settore che funziona
e che occorre sostenere e agevolare.

Il testo approvato dalla Camera dei
deputati nella scorsa legislatura si pre-
senta ancora più rigoroso della norma
europea perché, nonostante gli oli usati
siano regolamentati a parte, fa espresso
riferimento alle sopracitate condizioni im-
poste dall’articolo 18 della citata direttiva
2008/98/CE e dall’articolo 187 del codice
dell’ambiente per tutti i rifiuti pericolosi,
ai fini della possibilità di deroga al divieto
di miscelazione.

Attualmente, il Consorzio degli oli
usati, che dal 1984 garantisce la raccolta e
il corretto riutilizzo degli oli lubrificanti
usati, si trova in estremo disagio e opera
di fatto nell’illegalità, non potendo gli
operatori garantire la separazione dei lu-
brificanti, già raccolti dalle officine mec-
caniche, secondo le caratteristiche di pe-
ricolosità di ciascun lubrificante. La pena
prevista dal codice dell’ambiente per il
mancato adeguamento alle nuove disposi-
zioni è l’arresto da sei mesi a due anni e
l’ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro se
si tratta di rifiuti pericolosi.

La proposta di legge intende risolvere
la questione della miscelazione nel luogo
della raccolta e sembra che anche a livello
di Unione europea siano in corso appro-
fondimenti.

La miscelazione di diverse tipologie di
rifiuti è una operazione delicata e ri-
schiosa che deve essere eseguita nel ri-
spetto della normativa comunitaria e na-
zionale, senza pericolo per l’ambiente e
per la salute dell’uomo, ma è anche una
operazione essenziale svolta per ottimiz-
zare la gestione dei rifiuti e i costi delle
fasi di trasporto e di successivo conferi-
mento all’impianto di destinazione finale.

L’articolo 6 introduce modifiche alla
disciplina dell’affidamento del servizio di
gestione integrata dei rifiuti.

Il testo vigente del comma 2 dell’arti-
colo 202 del codice dell’ambiente prevede
che i soggetti partecipanti alla gara per
l’affidamento del servizio di gestione inte-
grata dei rifiuti urbani devono formulare
proposte di miglioramento della gestione e
di riduzione delle quantità di rifiuti da

smaltire, proponendo un proprio piano di
riduzione dei corrispettivi per la gestione
al raggiungimento di obiettivi autonoma-
mente definiti. Le modifiche che si inten-
dono introdurre alla disciplina vigente in-
dicano i seguenti obiettivi che devono
essere prioritariamente considerati dai
partecipanti alla gara, nel piano che
ognuno di essi deve presentare: a) sepa-
razione alla fonte e organizzazione della
raccolta differenziata domiciliare; b) dif-
fusione del compostaggio domestico; c)
promozione di riciclaggio, recupero e se-
lezione dei materiali; d) sperimentazione
di modalità di riparazione, riuso e deco-
struzione dei materiali di scarto; e) spe-
rimentazione di forme di tariffazione pun-
tuale sulla base della produzione effettiva
di rifiuti non riciclabili.

Al comma 3 dell’articolo 202, viene
aggiunto inoltre un periodo in base al
quale, al fine di perseguire in via priori-
taria la riduzione della produzione dei
rifiuti, nelle valutazioni si tiene conto delle
capacità e competenze tecniche in materia
di prevenzione della produzione di rifiuti
e riduzione della quantità e della perico-
losità dei rifiuti.

La lettera c) riscrive il comma 4 del-
l’articolo 202, che disciplina il conferi-
mento ai soggetti affidatari degli impianti
e delle altre dotazioni patrimoniali di
proprietà degli enti locali, già esistenti al
momento dell’assegnazione del servizio,
prevedendo che la proprietà di tali im-
pianti e dotazioni possa essere non solo
degli enti locali ma anche delle forme
associate di enti locali e che, inoltre, il
conferimento ai soggetti affidatari non
avvenga necessariamente tramite como-
dato (quindi essenzialmente in modo gra-
tuito), ma possa avvenire anche a titolo
oneroso.

L’articolo 7 agevola la raccolta di og-
getti usati da parte delle associazioni di
volontariato, per destinarli al riutilizzo,
con una semplice convenzione con il co-
mune, non onerosa, in analogia a quanto
già permesso oggi solo per la raccolta degli
indumenti usati da associazioni come la
Caritas. In assenza di un’apposita norma,
oggi, è richiesta, invece, l’iscrizione al-
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l’Albo dei gestori dei rifiuti, nonostante i
cittadini, quando consegnano oggetti o in-
dumenti a tali associazioni di volontariato
senza fine di lucro, non abbiano alcuna
intenzione di disfarsi di tali oggetti ma
piuttosto intendono permettere il loro riu-
tilizzo da altri, proprio per evitare di
buttarli in discarica se tali oggetti possono
svolgere ancora una funzione.

Si tratta di associazioni ONLUS che
effettuano opere di carità e beneficenza,
sia religiose che laiche, che promuovono
attività di volontariato e che organizzano
raccolte di materiali usati, riciclabili e
riutilizzabili, anche attraverso collabora-
zioni con enti pubblici, privati e aziende
autorizzate operanti nella gestione diffe-
renziata dei rifiuti. Tali associazioni, negli
anni sessanta/settanta quando l’ecologia e
il riciclaggio non erano ancora un « af-
fare » economico hanno « ripulito » il ter-
ritorio ricavando sostentamento proprio
dalla vendita del materiale che veniva
recuperato direttamente dalle case porta a
porta con raccolte periodiche spesso ri-
correnti. Con le nuove normative queste
attività si sono fatte via via più complesse
e difficili da gestire.

La proposta di legge permette a tali
ONLUS di collaborare con i comuni, at-
traverso convenzioni, e continuare i loro
compiti sociali di raccolta dei materiali
non più utilizzati dalle famiglie, per il
successivo riutilizzo nei mercatini del-
l’usato gestiti in proprio dai volontari
stessi, o, ove non altrimenti riutilizzabili,
per la vendita a imprese del settore e
l’avvio al riciclaggio vero e proprio.

La norma precisa che tali materiali
rientrano nelle percentuali della raccolta
differenziata di cui al comma 1 del citato
articolo 205, in base alle quali in ogni
ambito territoriale ottimale (ATO) deve
essere assicurata una raccolta differen-
ziata dei rifiuti urbani pari a una percen-
tuale minima del 65 per cento dei rifiuti
prodotti entro il 31 dicembre 2012.

L’articolo 8 reca norme per agevolare
la diffusione del compostaggio di rifiuti.

Il comma 1 introduce nel testo del
codice dell’ambiente l’articolo 213-bis che
prevede l’esclusione delle attività di trat-

tamento tramite compostaggio aerobico o
digestione anaerobica dei rifiuti urbani
organici biodegradabili dal regime delle
autorizzazioni previste per gli impianti di
smaltimento e recupero dei rifiuti dagli
articoli 208 e seguenti del codice dell’am-
biente. La norma introduce il « compo-
staggio di prossimità » o « compostaggio in
loco » ed è nota come agevolativa del
compostaggio di quartiere. Infatti, l’esclu-
sione opera solo qualora siano rispettate le
seguenti condizioni:

a) i rifiuti oggetto del trattamento
sono costituiti da rifiuti biodegradabili di
cucine e mense e da rifiuti dei mercati
(codici 20 01 08 e 20 03 02 di cui
all’allegato D alla parte quarta del codice
ambientale) e da rifiuti biodegradabili pro-
dotti da giardini e parchi (codice 20 02 01
di cui all’allegato D alla parte quarta del
Codice ambientale);

b) la quantità totale non eccede 80
tonnellate annue e il trattamento è ese-
guito nel territorio comunale o di comuni
confinanti, che abbiano stipulato una con-
venzione di associazione per la gestione
congiunta del servizio e il prodotto otte-
nuto è conforme all’allegato 2 del decreto
legislativo n. 75 del 2010 ed è utilizzato
sul medesimo territorio;

c) i rifiuti non sono stoccati prima
del trattamento per oltre 72 ore nel caso
dei rifiuti biodegradabili di cucine, mense
e mercati e per oltre 7 giorni nel caso dei
rifiuti biodegradabili di giardini e parchi;

d) gli impianti sono gestiti sotto la
responsabilità di un professionista abili-
tato secondo modalità stabilite mediante
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare da emanare
entro novanta giorni dall’entrata in vigore
della presente disposizione.

Il comma 2 prevede che la realizza-
zione e l’esercizio degli impianti di cui al
comma 1 siano soggetti a segnalazione
certificata di inizio attività (SCIA), ai sensi
dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990
n. 241 nonché del decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e
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all’osservanza delle prescrizioni in materia
urbanistica, delle norme antisismiche, am-
bientali, di sicurezza, antincendio e igie-
nico-sanitarie, delle norme relative all’ef-
ficienza energetica nonché delle disposi-
zioni contenute nel codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.

L’articolo 9 prevede che il contributo
ambientale per la gestione di pneumatici
fuori uso costituisca parte integrante del
corrispettivo di vendita, sia assoggettato ad
IVA, debba essere riportato in modo
chiaro e distinto in ciascuna fattura nel-
l’importo vigente alla data della cessione
del prodotto.

L’articolo 10 è volto ad ampliare l’am-
bito delle operazioni di messa in sicurezza
operativa dei siti contaminati, ossia nei
casi in cui nell’ambito del sito inquinato
continua l’attività d’impresa. Viene previ-
sto che siano comprese, tra le opere che
possono essere oggetto di interventi straor-
dinari e ordinari di manutenzione o di
messa in sicurezza, anche le strutture
interrate oltre agli impianti e alle reti
tecnologiche. Alle stesse condizioni, ovvero
purché non venga compromessa la possi-
bilità di effettuare o completare gli inter-
venti di bonifica, vengono altresì consentiti
interventi di adeguamento degli impianti,
anche laddove ricadano in aree da boni-
ficare, e quelli autorizzati o prescritti
nell’ambito dei procedimenti relativi al-
l’autorizzazione integrata ambientale
(AIA).

L’articolo 11 esclude gli essiccatoi agri-
coli dal novero degli impianti assoggettati
all’autorizzazione alle emissioni in atmo-
sfera prevista dal titolo I della parte
quinta del codice dell’ambiente. Tali im-
pianti vengono infatti inseriti all’interno
dell’allegato IV alla parte quinta del codice
dell’ambiente, che contiene l’elenco degli
impianti e attività in deroga.

La lettera a) include tra gli impianti ad
inquinamento atmosferico scarsamente ri-
levante elencati dalla parte I dell’allegato
IV del codice dell’ambiente gli impianti
stagionali di essiccazione di prodotti agri-
coli in dotazione alle imprese agricole, di
cui all’articolo 2135 del codice civile, che

non lavorano più di novanta giorni l’anno
e di potenza installata non superiore a
450.000 chilocalorie/ora per corpo essic-
cante (nuova lettera v-bis della parte I).

La lettera b), invece, prevede 1’appli-
cazione delle autorizzazioni semplificate,
includendo nella parte II dell’allegato IV
del codice gli impianti di essiccazione di
cereali, medica e semi non ricompresi
nella parte I dell’allegato (nuova lettera
v-bis della parte II).

L’articolo 12 interviene nella materia
delle terre e rocce da scavo. Il comma 1
reca una disposizione che prevede, per i
materiali di scavo provenienti dalle mi-
niere dismesse, o comunque esaurite, col-
locate all’interno dei siti di interesse na-
zionale (SIN), la possibilità del loro uti-
lizzo, a determinate condizioni di tutela
per l’ambiente, nell’ambito delle medesime
aree minerarie per la realizzazione di
reinterri, riempimenti, rimodellazioni, ri-
levati, miglioramenti fondiari o viari op-
pure altre forme di ripristini e migliora-
menti ambientali.

Il comma 2 prevede che le aree sulle
quali insistono i materiali di scavo di cui
al comma 1, ricorrendo le medesime con-
dizioni ivi previste per i suoli e per le
acque sotterranee, siano restituite agli usi
legittimi. Ai fini di tale restituzione, il
soggetto interessato comunica al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare i risultati della caratterizzazione,
validati dall’ARPA (Agenzia regionale per
la protezione dell’ambiente) competente
per territorio, che si avvale anche delle
banche dati di enti.

Inoltre, si prevede la non applicazione
del regolamento di cui al decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 10 agosto 2012,
n. 161, sulle terre e rocce da scavo rela-
tivamente all’autorizzazione all’immer-
sione in mare dei materiali di escavo di
fondali marini o salmastri o di terreni
litoranei emersi. Si tratta infatti di un’at-
tività particolare che segue direttive della
regione o del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare
specifiche secondo il singolo caso e che
richiede un’apposita autorizzazione.
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L’articolo 13 reca disposizioni per l’uti-
lizzo dei residui di coltivazione e di lavo-
razione della pietra e del marmo analoghe
a quelle dettate dall’articolo 12 per i
materiali di scavo provenienti dalle mi-
niere.

Il testo approvato dalla Camera, in
seconda lettura, nella scorsa legislatura è
stato reso conforme alle disposizioni sem-
plificatorie introdotte dal citato regola-
mento sulle terre e rocce da scavo, in
considerazione del fatto che si tratta di
materiali di analoga consistenza. Si elen-
cano le condizioni da rispettare, oltre a
quelle dettate per i residui, affinché anche
i fanghi di segagione e lavorazione di
marmi e lapidei e i fanghi di lavaggio di
aggregati inerti possano costituire sotto-
prodotti. Si prevede l’esecuzione di analisi
anche da laboratori privati accreditati da
Accredia. L’articolo è condiviso e pro-
mosso dal nostro gruppo. I residui pos-
sono essere utilizzati per riempimenti e
rinterri e anche nella produzione di ag-
gregati per l’edilizia. Si tratta di una
semplificazione per l’utilizzo di tali mate-
riali, in sostituzione di materiali nuovi da
cava, sempre nello spirito del recupero e
del riutilizzo.

L’articolo 14 reca disposizioni in ma-
teria di rifiuti. In particolare il comma 2
novella il comma 29 dell’articolo 14 del
decreto-legge n. 201 del 2011, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 214 del
2011, relativo alla facoltà, per i comuni, di
prevedere l’applicazione di una tariffa
avente natura corrispettiva in luogo del
tributo comunale sui rifiuti e sui servizi. Il
nuovo testo previsto dal comma in esame
estende la portata della disposizione re-
cata dal comma 29, inserendo un’altra
fattispecie, oltre a quella prevista, in cui è
consentita l’applicazione della tariffa.
Viene infatti previsto che tale applicazione
sia possibile non solo nel caso (attual-
mente previsto) in cui i comuni abbiano
realizzato sistemi di misurazione puntuale
della quantità di rifiuti conferiti al servizio
pubblico, ma anche per i comuni che
hanno realizzato sistemi di gestione carat-
terizzati dall’utilizzo di correttivi ai criteri
di ripartizione del costo del servizio fina-

lizzati ad attribuire un effettivo modello di
tariffa commisurata al servizio reso.

La Commissione ambiente, in seconda
lettura, nella scorsa legislatura, ha modi-
ficato ulteriormente il testo nel senso di
permettere l’affidamento disgiunto delle
fasi di gestione, accertamento e riscossione
dell’obbligazione tributaria nonché della
maggiorazione a copertura dei costi rela-
tivi ai servizi indivisibili dei comuni rela-
tivamente al servizio rifiuti. Il comma 4
elimina i limiti massimi delle aliquote per
chilogrammo di rifiuto conferito in disca-
rica, che viene fissato con legge regionale
entro il 31 luglio di ogni anno per l’anno
successivo, per chilogrammo di rifiuti con-
feriti. La norma attribuisce maggiore au-
tonomia alle regioni. È stato chiarito che
il presupposto impositivo, contemplato dal
comma 25 dell’articolo 3 della legge 28
dicembre 1995, n. 549, del tributo speciale
per il deposito in discarica dei rifiuti
solidi, è il deposito in discarica non di tutti
i rifiuti solidi (come prevede l’attuale for-
mulazione) ma solo di quelli solidi urbani.

Il comma 5 ha lo scopo di superare le
difficoltà riscontrate dagli operatori del
settore del recupero dei rifiuti, al fine di
adeguare la disposizione relativa alle au-
torizzazioni rilasciate al mutato quadro
normativo delineatosi in seguito all’ema-
nazione dei decreti legislativi numeri 128
e 205 del 2010.

Il comma 6 interviene sulla disciplina
dei trasporti di rifiuti pericolosi e non
pericolosi effettuati dagli imprenditori
agricoli.

In particolare, la lettera a) prevede a
regime (e non, come previsto dal testo
vigente, in via transitoria) l’esclusione dal
SISTRI per gli imprenditori agricoli che
producono e trasportano ad una piatta-
forma di conferimento, oppure conferi-
scono ad un circuito organizzato di rac-
colta, i propri rifiuti pericolosi in modo
occasionale e saltuario. Le successive let-
tere b) e c) provvedono a triplicare (ele-
vandola a 300 chilogrammi o litri) la soglia
annua fissata per poter considerare i citati
trasporti e conferimenti come occasionali
e saltuari.
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Il comma 7 introduce una disciplina
speciale, più semplificata, applicabile nelle
isole con popolazione residente inferiore a
15.000 abitanti, per l’utilizzo di paglia,
sfalci e potature, nonché altro materiale
agricolo o forestale naturale non perico-
loso.

Il comma 8 semplifica la rimozione e
l’utilizzo per la produzione di energia o
per il riutilizzo a fini agricoli delle bio-
masse vegetali di origine marina e lacustre
spiaggiate lungo i litorali. La norma in
esame è finalizzata principalmente a ri-
solvere il problema, sentito in numerosi
comuni costieri, del riutilizzo della bio-
massa proveniente dalla Posidonia ocea-
nica spiaggiata.

L’articolo 15 reca disposizioni riguar-
danti i rifiuti di apparecchiature elettriche
ed elettroniche (RAEE) per la cui raccolta
la normativa vigente reca una specifica
regolamentazione. In particolare, si prov-
vede a modificare la disciplina riguardante
il raggruppamento dei RAEE prodotti dai
nuclei domestici finalizzato al loro tra-
sporto ai centri di raccolta e la realizza-
zione e la gestione dei centri di raccolta
medesimi.

Il comma 2 reca una disposizione di
coordinamento precisando che il trasporto
dei RAEE proveniente dai nuclei domestici
è effettuato dai distributori o dai terzi solo
se riguarda un quantitativo complessivo di
RAEE non superiore a 3.500 chilogrammi.

Il comma 3 prevede che la realizza-
zione e la gestione di centri di raccolta si
svolge con le modalità previste dal decreto
del Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare dell’8 aprile 2008,
che ha disciplinato i centri di raccolta dei
rifiuti urbani raccolti in modo differen-
ziato, ovvero, in alternativa, con le moda-
lità previste dagli articoli 208 (autorizza-
zione unica per i nuovi impianti di smal-
timento e di recupero dei rifiuti), 213
(autorizzazioni integrate ambientali) e 216
(operazioni di recupero) del codice am-
bientale. La norma riproduce il contenuto
dell’articolo 8 del decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare n. 65 del 2010 consentendo,
rispetto a tale disposizione, la possibilità

di ricorrere a modalità alternative per la
realizzazione e la gestione dei centri di
raccolta.

Il comma 4 provvede ad abrogare le
disposizioni legificate dai commi prece-
denti.

Il comma 5 novella l’articolo 10,
comma 2, primo periodo del decreto le-
gislativo n. 151 del 2005. L’articolo pre-
vede la possibilità – fino al 13 febbraio
2011 e, per le apparecchiature rientranti
nella categoria 1 dell’allegato 1A, cioè i
grandi elettrodomestici, fino al 13 febbraio
2013 – per il produttore di RAEE di
indicare esplicitamente all’acquirente, al
momento della vendita di nuovi prodotti, i
costi sostenuti per la raccolta, il tratta-
mento, il recupero e lo smaltimento dei
RAEE storici. In tale caso il distributore
indica separatamente all’acquirente finale
il prezzo del prodotto ed il costo, identico
a quello individuato dal produttore, per la
gestione dei rifiuti storici. Il comma in
esame, sopprimendo i termini previsti,
rende la disposizione permanente.

Il comma 6 è volto ad integrare la
definizione di « trattamento » di RAEE, al
fine di garantire il rispetto, nelle opera-
zioni di trattamento, delle condizioni, mo-
dalità e prescrizioni stabilite in conformità
alle migliori tecniche disponibili con de-
creto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare.

L’articolo 16 dispone che in tutti i casi
in cui possono essere imposte, dalle au-
torità competenti e nei modi consentiti
dalla normativa vigente, misure di com-
pensazione e riequilibrio ambientale in
relazione alla realizzazione di attività,
opere, impianti o interventi, esse non pos-
sono avere carattere esclusivamente mo-
netario. Si ricorda infatti, che con il ter-
mine « compensazioni ambientali » si in-
tendono quegli interventi mirati a riequi-
librare l’impatto ambientale dovuto alla
presenza di un impianto industriale o di
una infrastruttura. In caso di inosservanza
di tale disposizione, oltre agli oneri neces-
sari alla realizzazione delle misure di
compensazione e riequilibrio ambientale,
il soggetto inadempiente è tenuto a versare
una somma di importo equivalente che
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affluisce ad apposito capitolo dell’entrata
del bilancio dello Stato, per essere riasse-
gnata al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare per le
esigenze di tale Ministero.

L’articolo 17 prevede che il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare pubblichi sul proprio sito istitu-
zionale l’andamento effettivo dei flussi di
riassegnazione di somme riguardanti po-
litiche ambientali, con un aggiornamento
almeno trimestrale. Inoltre, entro il 30
giugno di ciascun anno, il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare è tenuto a presentare al Parlamento
una relazione illustrativa su tale anda-
mento che quantifica i fondi effettiva-
mente riassegnati. Si chiarisce che tale
disposizione è inerente ai fondi che sog-
getti privati e pubblici siano tenuti a
versare in attuazione delle normative di
settore.

L’articolo 18 reca una norma riguar-
dante l’esercizio delle funzioni in materia
di regolazione e controllo dei servizi idrici
attribuite all’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas. Nell’ambito delle norme per
la determinazione delle tariffe dei servizi
idrici, devono essere assicurati gli obiettivi
di tutela ambientale. Si stabilisce che le
modalità del recupero dei costi ambientali
sono determinate dall’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas (AEEG) in conformità
alla disciplina nazionale e dell’Unione eu-
ropea.

L’articolo 19 introduce disposizioni di
novella della legge n. 394 del 1991 (legge
quadro sulle aree protette) al fine di
consentire un più pronto ed efficace eser-
cizio delle attribuzioni proprie degli enti
parco nazionali, superando altresì le cri-
ticità derivanti dalla difficoltà di assicu-
rare il funzionamento dei loro organi
collegiali in ragione dell’ampio numero di
soggetti aventi titolo alla designazione dei
relativi componenti. In particolare ven-
gono dettate disposizioni che modificano
le modalità di nomina del direttore del-
l’ente parco, prevedono la ricostruzione
(entro sessanta giorni dall’entrata in vigore
della presente legge) dei Consigli direttivi
dell’ente parco già scaduti (secondo le

modalità indicate dalla medesima norma)
e stabiliscono la gratuità della partecipa-
zione agli organi collegiali del Parco.

Il comma 4 sopprime le disposizioni
inerenti le commissioni di riserva presso
ogni capitaneria di porto e quelle istituite
presso l’ente cui è delegata la gestione
dell’area marina protetta.

L’articolo 20, al fine di promuovere il
recupero e il riciclaggio dei materassi
dismessi, dispone che il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare emani, entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge, un
regolamento per la gestione dei materassi
dimessi specificando le modalità di recu-
pero e l’introduzione di meccanismi che,
in osservanza della normativa nazionale e
comunitaria, favoriscano il recupero e l’av-
vio al riciclaggio dei materiali impiegati.

L’articolo 21 novella parzialmente gli
articoli 14 e 23 del decreto-legge n. 5 del
2012, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 35 del 2012, recanti rispettiva-
mente alcune misure di semplificazione
dei controlli sulle imprese e l’introduzione
di un’autorizzazione unica in materia am-
bientale per le piccole e medie e imprese.

L’articolo 14 del citato decreto-legge
n. 5 del 2012 detta i principi cui deve
ispirarsi l’attività delle pubbliche ammini-
strazioni in materia di controlli sulle im-
prese, prevedendo l’adozione da parte del
Governo di uno o più regolamenti di
delegificazione dei quali vengono indicati i
principi ed i criteri direttivi, tra i quali,
alla lettera f) – che ora viene sostituita –
la soppressione o riduzione dei controlli
su quelle imprese in possesso della certi-
ficazione del sistema di gestione per la
qualità (UNI EN ISO-9001), o altra appro-
priata certificazione emessa, a fronte di
norme armonizzate, da un organismo di
certificazione accreditato da un ente di
accreditamento designato da uno Stato
membro dell’Unione europea ai sensi del
regolamento (CE) n. 765/2008 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 9 luglio
2008, o firmatario degli Accordi interna-
zionali di mutuo riconoscimento (IAF
MLA).
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L’articolo 23 modifica i criteri e prin-
cipi direttivi per la delegificazione, proba-
bilmente perché risultava dannoso per le
imprese che operano correttamente pre-
vedere la soppressione totale di tutti i
controlli sotto la spinta della semplifica-
zione.

Le modifiche prevedono non più la
soppressione, ma la razionalizzazione e
riduzione di controlli a favore delle im-
prese in possesso della medesima certifi-
cazione del sistema di gestione per la
qualità ISO, aggiungendo che il possesso di
tale certificazione deve essere comunicato
dalle imprese stesse alle amministrazioni
competenti, anche attraverso lo sportello
unico per le attività produttive (SUAP). Ai
fini della razionalizzazione e riduzione dei
controlli in materia ambientale si consi-
derano unicamente la certificazione ISO
14001, e successivi aggiornamenti, o la
registrazione EMAS di cui al regolamento
(CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 25 novembre 2009.
Inoltre, si escludono dalle misure di sem-
plificazione previste dallo stesso articolo in
materia di controlli sulle imprese, oltre
alle attività di controllo in materia fiscale,
finanziaria e di salute e di sicurezza sul
lavoro, già previste, anche i controlli in
materia di tutela del paesaggio e del pa-
trimonio artistico e culturale.

Inoltre, all’articolo 23 del citato decre-
to-legge n. 5 del 2012 si precisa che dal-
l’autorizzazione unica ambientale (AUA)
per le piccole e medie imprese (PMI), sono
escluse non solo l’autorizzazione integrata
ambientale (AIA) come dispone la norma
vigente, ma anche la valutazione di im-
patto ambientale (VIA). Si tratta di un
chiarimento di buon senso, poiché la VIA
ha come oggetto i progetti e non l’attività
d’impresa. Si ricorda che durante l’esame
del decreto-legge n. 5 del 2012 il nostro
gruppo aveva presentato un emendamento
in tal senso non accolto allora dal Go-
verno.

L’articolo 22, con l’introduzione di un
comma 1-bis all’articolo 93 del codice
delle comunicazioni elettroniche di cui al
decreto legislativo 1o agosto 2003, n. 259,
dispone che le spese relative alle attività di

accertamento da parte dell’organismo
competente ad effettuare i controlli per
l’attuazione della legge quadro sulla pro-
tezione dalle esposizioni a campi elettrici,
magnetici ed elettromagnetici, di cui al-
l’articolo 14 della legge n. 36 del 2001,
siano a carico del soggetto che presenta le
istanze di autorizzazione, le denunce di
attività o quelle relative alla modifica delle
caratteristiche di emissione degli impianti
già esistenti.

La norma è finalizzata ad addebitare le
relative spese ai soggetti installatori (sia
quelli che chiedono l’autorizzazione all’in-
stallazione di nuove infrastrutture per im-
pianti radioelettrici, sia quelli che presen-
tano la SCIA per l’installazione di apparati
con tecnologia UMTS, sue evoluzioni o
altre tecnologie su infrastrutture per im-
pianti radioelettrici preesistenti o di mo-
difica delle caratteristiche trasmissive), e a
prevedere il relativo tariffario a livello
nazionale, emanato con decreto intermi-
nisteriale. Nelle more dell’emanazione del
citato decreto si applica una tariffa fissa di
250 euro.

L’articolo 23 detta una serie di novelle
all’articolo 3 del decreto-legge n. 2 del
2012, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 28 del 2012, relativo alle matrici
materiali di riporto e alle colmate storiche.

Il comma 1 è finalizzato, alla lettera a),
a ridefinire con maggiore precisione tali
matrici (specificando che sono tali quelle
« costituite da una miscela eterogenea di
materiale di origine antropica, quali resi-
dui e scarti di produzione e di consumo,
e di terreno, che compone un orizzonte
stratigrafico specifico rispetto alle carat-
teristiche geologiche e stratigrafiche natu-
rali del terreno in un determinato sito e
utilizzati per la realizzazione di riempi-
menti, di rilevati e di reinterri ». Si tratta
in realtà di una disposizione analoga a
quella contenuta nel comma 2 dell’articolo
3 del decreto-legge n. 2 del 2012, che viene
qui trasposta in ragione della riscrittura
del medesimo comma 2 operata dalla
lettera b).

La lettera b) sostituisce le disposizioni
recate dai commi 2 e 3 dell’articolo 3 del
decreto-legge n. 2 del 2012, volte a con-
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sentire, nelle more dell’emanazione del
decreto attuativo dell’articolo 49 del de-
creto-legge n. 1 del 2012 (vale a dire il
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare n. 161 del
2012), l’utilizzo di tali matrici come sot-
toprodotti, con due nuovi commi che im-
pongono di sottoporre le matrici materiali
di riporto a test di cessione effettuato sui
materiali granulari ai sensi del decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 5 febbraio 1998. Il
nuovo comma prevede che in caso di non
conformità al test di cessione le matrici
materiali di riporto siano rimosse, rese
conformi o sottoposte a messa in sicurezza
permanente. Si ricorda che il decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare n. 161 del 2012 è
entrato in vigore ad agosto 2012, ma i
procedimenti in corso possono continuare
secondo la vecchia normativa.

Gli oneri sono posti a carico dei sog-
getti richiedenti le verifiche.

L’articolo 24 riscrive, integrandole, le
disposizioni in materia di rifiuti prove-
nienti dalle attività di pulizia manutentiva
delle reti fognarie recate dal comma 5
dell’articolo 230 del decreto legislativo
n. 152 del 2006.

Nonostante la norma sia stata oggetto
di modifica da parte del decreto legislativo
n. 205 del 2010, che ha modificato il
codice ambientale, non è ancora chiaro se
le fosse settiche di tipo tradizionale siano
comprese nelle reti fognarie « asservite ad
edifici privati », come da terminologia uti-
lizzata nello stesso codice ambientale. Ep-
pure le fosse settiche di tipo tradizionale
ossia le fosse biologiche (al contrario di
quelle di tipo Imhoff), essendo semplici
vasi di decantazione del refluo domestico,
non operano trattamenti e la loro manu-
tenzione periodica genera un rifiuto iden-
tificato con CER 200304, identico a quello
delle pubbliche fognature.

Tant’è che alcune regioni, come ad
esempio l’Emilia Romagna, accettano le
fosse settiche solo per scarichi recapitati in
rete fognaria collegata all’impianto di depu-
razione. La norma chiarisce quali docu-
menti devono accompagnare il trasporto

dei rifiuti, i soggetti responsabili e il con-
cetto del raggruppamento temporaneo. Si
conferma che gli automezzi destinati al tra-
sporto di rifiuti provenienti da attività di
pulizia manutentiva delle reti fognarie e
manufatti analoghi debbano necessaria-
mente disporre dell’autorizzazione per il
trasporto di cose conto di terzi e che gli
imprenditori devono essere iscritti all’Albo
nazionale degli autotrasportatori di cose
per conto di terzi. Si rimuovono in tal modo
i dubbi interpretativi generati dall’aver con-
venzionalmente previsto quale produttore
dei rifiuti il soggetto che svolge l’attività di
pulizia manutentiva.

La norma assicura, una volta per sem-
pre, regole assolutamente chiare, che val-
gano su tutto il territorio nazionale e che
siano assolutamente aderenti alle modalità
con cui questi servizi di igiene ambientale
vengono svolti.

Rispetto al testo approvato dalla Ca-
mera nella scorsa legislatura sono state
soppresse le parole « solo se integrati nelle
reti fognarie medesime », allo scopo di
evitare discriminazioni sulla disciplina de-
gli scarichi fognari nei casi di reti fognarie
private fuori centro abitato che non sono
integrate con la fognatura pubblica. La
norma ha ripercussioni sulle imprese che
effettuano gli spurghi in aree di montagna.

L’articolo 25 modifica le modalità di
pubblicazione del provvedimento di VIA
disciplinate dall’articolo 27 del codice am-
bientale.

Viene eliminato l’obbligo di pubblica-
zione in Gazzetta Ufficiale o nel bollettino
regionale (B.U.R.) del provvedimento, che
quindi dovrà essere pubblicato solo sul
sito web dell’autorità competente. Conse-
guentemente viene introdotto un comma
2-bis ai sensi del quale i termini per
eventuali impugnazioni in sede giurisdi-
zionale da parte di soggetti interessati
decorrono dalla pubblicazione sul sito web
e non più, essendo soppressa, dalla pub-
blicazione in Gazzetta Ufficiale o sul B.U.R.

L’articolo 26 reca una serie di modifi-
che alla disciplina delle operazioni di
bonifica e di messa in sicurezza contenuta
negli articoli 239-253 costituenti il Titolo V
della parte IV del codice dell’ambiente.
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La lettera a) novella l’articolo 239 del
codice, al fine di chiarire che tutti gli
interventi disciplinati dal citato titolo V
hanno l’obiettivo di tutelare la salute (pre-
venire, eliminare e ridurre i rischi sanitari
derivanti dalla contaminazione) e non la
riparazione del danno ambientale, che
resta comunque ferma, ma nell’ambito
della normativa recata dalla parte VI del
codice.

La lettera b) modifica la definizione di
« messa in sicurezza operativa » esclu-
dendo gli interventi con destinazione ur-
banistica ad uso residenziale, verde pub-
blico, agricolo e terziario.

La lettera c) modifica la definizione di
« messa in sicurezza permanente » al fine
di considerare anche la presenza di rifiuti
stoccati. Nel caso in cui la fonte inqui-
nante sia costituita da rifiuti viene intro-
dotta una norma che prevede che si ap-
plichino le norme e le garanzie previste
dalla normativa per il controllo e la ge-
stione delle discariche dopo la chiusura.

La lettera d) reca una serie di modifi-
che all’articolo 242 che disciplina le pro-
cedure operative ed amministrative della
bonifica. In particolare viene introdotto un
comma 7-bis che, al fine di velocizzare
l’iter procedurale, impone all’interessato di
presentare l’analisi di rischio dei progetti
(di messa in sicurezza operativa, di messa
in sicurezza permanente e di bonifica)
contestualmente ai risultati della caratte-
rizzazione effettuata sul sito e in coerenza
con la stessa.

Viene altresì soppresso il terzo periodo
del comma 9, che consente (previa auto-
rizzazione) l’effettuazione di interventi di
manutenzione ordinaria e straordinaria e
di messa in sicurezza degli impianti e delle
reti tecnologiche, purché non compromet-
tano la possibilità di effettuare o comple-
tare gli interventi di bonifica, e che è stato
recentemente introdotto dall’articolo 40,
comma 5, del decreto-legge n. 201 del
2011. Tale soppressione si accompagna
però all’introduzione di una disposizione
più generale, contenuta nel nuovo comma
13-bis, secondo cui nei siti contaminati, in
attesa degli interventi di bonifica e di
riparazione del danno ambientale, pos-

sono essere effettuati, previa comunica-
zione all’autorità titolare del procedimento
di bonifica ai fini della verifica che tali
interventi non pregiudichino in alcun
modo gli obiettivi di tutela sanitaria e di
riparazione (si intende bonifica) delle ac-
que tutti gli interventi di manutenzione
ordinaria e straordinaria, di infrastruttu-
razione primaria e secondaria, nonché
quelli richiesti dalla necessità di adegua-
mento a norme di sicurezza, e più in
generale tutti gli altri interventi di gestione
degli impianti e del sito funzionali e utili
all’operatività degli impianti produttivi ed
allo sviluppo della produzione.

La lettera e) inserisce un nuovo articolo
242-bis che introduce una procedura sem-
plificata per le operazioni di bonifica o di
messa insicurezza, in base alla quale l’ope-
ratore interessato a effettuare, a proprie
spese, interventi di bonifica del suolo può,
di sua iniziativa, presentare all’ammini-
strazione competente il progetto completo
degli interventi programmati allegandovi
la documentazione tecnica dalla quale ri-
sulti la non interferenza del progetto di
riutilizzo dell’area con gli eventuali inter-
venti di bonifica della falda (comma 1).

L’amministrazione provvede, acqui-
sendo in Conferenza dei servizi i pareri, i
nullaosta e le autorizzazioni delle ammi-
nistrazioni competenti, entro novanta
giorni dalla presentazione dell’istanza.
Trascorso tale termine, in mancanza di
rigetto motivato l’operatore può avviare le
operazioni di bonifica (comma 2).

Alla ultimazione degli interventi, l’ope-
ratore esegue a sua cura e spese un piano
di caratterizzazione, dopodiché l’ARPA
procede alla validazione dei dati della
caratterizzazione entro sessanta giorni
dalla ricezione degli stessi, al fine di
valutare la riduzione della contaminazione
del suolo alle concentrazioni soglia di
contaminazione (CSC) e l’eliminazione del-
l’eventuale rischio sanitario derivante da
acque di falda contaminate (comma 3). Lo
stesso comma disciplina sia il caso di
rispetto che non conformità agli obiettivi
di bonifica.

Le disposizioni recate dall’articolo 242-
bis si applicano anche agli interventi di
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messa in sicurezza operativa, fermo il
potere dell’ARPA e delle amministrazioni
territorialmente competenti di richiedere,
in ogni tempo, misure integrative, l’imple-
mentazione delle attività di monitoraggio,
e gli ulteriori interventi di messa in sicu-
rezza operativa che dovessero risultare
necessari con riferimento ai rischi deri-
vanti dalla contaminazione del suolo e
delle acque (comma 4).

L’articolo 27 semplifica l’utilizzo delle
terre e rocce da scavo prodotte da piccoli
cantieri, precisando le condizioni alle
quali queste terre possono essere conside-
rate sottoprodotti e non rifiuti (comma 1).
La stessa norma prevede che il rispetto
delle citate condizioni possa essere auto-
certificato dal produttore (comma 2). La
norma è importantissima e molto attesa
dalle imprese, anche perché il decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare n. 161 del 2012 ha
semplificato il procedimento della gestione
delle terre e rocce da scavo di quantità tra
i 6.000 e 150.000 metri cubi, lasciando nel
limbo le piccole quantità degli scavi pro-
dotti da piccoli cantieri (oggetto di una
diversa delega ai sensi dell’articolo 266 del
codice ambientale).

Il comma 3 impone al produttore di
confermare all’Autorità territorialmente
competente che le terre e rocce da scavo
sono state completamente utilizzate se-
condo le previsioni iniziali, mentre ai sensi
del comma 4 l’utilizzo delle terre e rocce
da scavo come sottoprodotto resta assog-
gettato al regime proprio dei beni e dei
prodotti. A tal fine il trasporto di tali
materiali è accompagnato dal documento
di trasporto o da copia del contratto di
trasporto redatto in forma scritta o dalla
scheda di trasporto di cui agli articoli 6 e
7-bis del decreto legislativo n. 286 del
2005.

L’articolo 28 reca disposizioni di sem-
plificazione in materia di valutazione di
impatto ambientale (VIA). Tale articolo,
infatti, inserisce il comma 8-bis all’articolo
104 ed il comma 5-bis all’articolo 109 del
codice ambientale al fine di evitare che
per una stessa opera vengano avviati due
diversi procedimenti: la VIA ed il proce-

dimento di autorizzazione previsto negli
articoli 104, commi 5 e 7, e 109, commi 2
e 5. I commi aggiuntivi introdotti dall’ar-
ticolo in esame dispongono, infatti, che le
autorizzazioni contemplate dai citati
commi degli articoli 104 e 109 sono
istruite e rilasciate dall’autorità compe-
tente per il provvedimento di VIA.

Si ricorda che l’articolo 104, ai commi
5 e 7 disciplina l’autorizzazione allo sca-
rico delle acque diretto in mare da parte
delle piattaforme per f attività di prospe-
zione, ricerca e coltivazione di idrocarburi
liquidi o gassosi in mare. L’articolo 109
contempla invece le seguenti ipotesi auto-
rizzative: al comma 2, per l’immersione in
mare di materiali di escavo di fondali
marini o salmastri o di terreni litoranei
emersi; al comma 5, per la movimenta-
zione dei fondali marini derivante dall’at-
tività di posa in mare di cavi e condotte.

L’articolo 29 reca disposizioni finaliz-
zate ad accelerare e semplificare il pro-
cedimento di AIA. In particolare la lettera
a) del comma 1, sopprime l’obbligo di
acquisire il concerto di una serie di Mi-
nisteri in relazione al rilascio dell’AIA che
rimane, pertanto, di competenza esclusiva
del Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare.

La lettera b) reca alcune modifiche
all’articolo 29-ter relativo alla domanda
di AIA.

La prima modifica al comma 1 precisa
il contenuto della domanda da presentare
per il rilascio dell’AIA, aggiungendovi
un’ulteriore informazione quale l’elenco
delle autorizzazioni ambientali in concreto
necessarie per l’attivazione dell’impianto.

La seconda modifica, con la sostitu-
zione del comma 4, introduce disposizioni
più articolate in merito alla verifica della
completezza e conformità della domanda
di AIA e della documentazione allegata,
come si evince dal testo a fronte allegato.

Per la verifica delle domande relative
ad impianti di competenza statale viene
fatto un rinvio al formato ed alle mo-
dalità stabilite ai sensi dell’articolo 29-
quater, comma 1, con il decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare del 7 febbraio 2007,

Atti Parlamentari — 14 — Camera dei Deputati — 419

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



emanato ai sensi del comma 2 dell’arti-
colo 29-duodecies.

Per la verifica di conformità dell′e
domande di AIA di competenza regionale
si prevede, invece, l’adozione di un appo-
sito decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, d’intesa con la Conferenza
Stato-regioni su proposta del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, che dovrà stabilire il formato uni-
ficato per la presentazione all’autorità
competente delle domande di AIA.

Vengono inseriti due nuovi commi 4-bis
e 4-ter. Qualora si tratti di impianti di com-
petenza statale, il nuovo comma 4-bis pre-
vede che le verifiche sulla completezza e
conformità della domanda venga effettuata
dalla Commissione istruttoria per l’autoriz-
zazione integrata ambientale – IPPC, che
può avvalersi dell’ISPRA, il quale vi prov-
vede con le risorse umane e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

Il nuovo comma 4-ter dispone che tutti
i termini previsti dalla legge o definiti
dall’autorità competente nell’ambito dei
procedimenti per il rilascio o il diniego
dell’AIA siano da considerarsi in ogni caso
perentori. Tra essi anche i termini stabiliti
dal decreto con il quale, entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore del
provvedimento in esame, il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare disciplina lo svolgimento del proce-
dimento di competenza della Commissione
istruttoria per l’autorizzazione integrata
ambientale – IPPC, di cui all’articolo 8-bis
del codice.

La lettera c) introduce due modifiche
all’articolo 29-quater relativo alla proce-
dura per il rilascio dell’AIA.

La prima modifica, con la sostituzione
del primo periodo del comma 3, introduce
la disposizione che prevede che l’autorità
competente comunichi al gestore, oltre alla
data di avvio del procedimento (già pre-
vista dal comma vigente), anche quella
relativa alla conclusione dello stesso.

La seconda modifica integra le dispo-
sizioni del comma 11 relative alla sosti-

tuzione, da parte dell’AIA, di tutte le
autorizzazioni riportate nell’allegato IX
alla parte seconda del codice ambien-
tale.

Viene aggiunta la previsione secondo
cui l’AIA sostituisce anche tutti gli atti di
assenso comunque denominati di compe-
tenza delle amministrazioni partecipanti
alla conferenza dei servizi, elencati dal
proponente ai sensi dell’articolo 29-ter,
comma 1, lettera h).

Viene inoltre stabilito che la durata
delle singole autorizzazioni ambientali so-
stituite dall’AIA sia la medesima dell’AIA
come stabilita all’articolo 29-octies, comma
1, ovvero pari a cinque anni.

L’articolo 30 sopprime tutti i riferi-
menti del codice dell’ambiente sull’Osser-
vatorio nazionale sui rifiuti e trasferisce al
personale del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare le
attività di vigilanza e di controllo.

L’articolo 31 interviene sulla norma che
sopprime (dal 1o gennaio 2013) le Autorità
d’ambito territoriale (articolo 2, comma
186-bis della legge n. 191 del 2009). Si
ricorda che le regioni attribuiscono con
legge le funzioni già esercitate dalle Au-
torità, nel rispetto dei principi di sussi-
diarietà, differenziazione e adeguatezza.
L’articolo 31 aggiunge che le regioni pos-
sono prevedere strumenti e modalità volti
a facilitare l’accesso al finanziamento da
parte dei gestori del servizio.

L’articolo 32 prevede una norma che
riconosce al gestore uscente del servizio
idrico integrato il valore residuo degli
investimenti realizzati, da calcolare se-
condo criteri e modalità che dovranno
essere definiti dall’Autorità per l’energia
elettrica e il gas. Tali criteri si applicano
in tutti i casi di subentro nella gestione
degli impianti e fanno parte integrante
delle convenzioni.

L’articolo 33 prevede l’esperimento
della procedura di informazione alla Com-
missione europea delle disposizioni della
presente legge.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Modifica all’articolo 124 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia

di scarichi idrici).

1. All’articolo 124, comma 8, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il
primo periodo è sostituito dal seguente:
« Con esclusione degli scarichi contenenti
sostanze pericolose, la cui validità è di
quattro anni, l’autorizzazione è valida per
sei anni dal momento del rilascio ».

ART. 2.

(Modifica all’articolo 179 del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
criteri di priorità nel trattamento dei rifiuti).

1. All’articolo 179, comma 6, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono
aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « A tal
fine i soggetti detentori che conferiscono
rifiuti per il trattamento sono tenuti a
intervenire per assicurare, nel caso in cui
la dinamica dei prezzi di mercato produca
esiti diversi, che il prezzo riconosciuto per
il conferimento al riciclo sia, per la me-
desima tipologia di rifiuti, superiore a
quello riconosciuto per il conferimento al
recupero energetico. La violazione di tale
obbligo è punita con la sanzione pecunia-
ria di 200 euro per ogni tonnellata di
rifiuti. Con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, adottato di concerto con il Ministro
dello sviluppo economico, sono determi-
nate le modalità di attuazione di quanto
previsto al presente comma ».
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ART. 3.

(Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, in materia di gestione dei rifiuti).

1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) all’articolo 182-ter, comma 2, ali-
nea, dopo le parole: « e gli ATO, » sono
inserite le seguenti: « ovvero le autorità
competenti, individuate ai sensi dell’arti-
colo 2, comma 186-bis, della legge 23
dicembre 2009, n. 191, »;

b) all’articolo 183, comma 1:

1) alla lettera d), dopo le parole:
« in modo differenziato » sono aggiunte le
seguenti: « , nonché rifiuti originati da
imballaggi compostabili, con certificazione
UNI EN 13432:2002 »;

2) alla lettera e), dopo la parola:
« domestiche » sono inserite le seguenti: « e
non domestiche »;

3) alla lettera ee), dopo le parole:
« che rispetti » è inserita la seguente:
« esclusivamente »;

c) all’articolo 195:

1) al comma 1, dopo la lettera s) è
inserita la seguente:

« s-bis) l’adozione delle direttive
per la definizione e l’aggiornamento dei
capitolati speciali d’appalto per le opere
pubbliche, in modo da privilegiare l’im-
piego di materiali aggregati artificiali deri-
vanti da processi siderurgici rispondenti
alla normativa tecnica di settore e di pro-
dotti ottenuti dal riciclaggio di pneumatici
fuori uso, rispondenti agli standard e alle
norme tecniche di settore, nonché degli ag-
gregati ottenuti dal riciclaggio di rifiuti non
pericolosi da costruzione e demolizione che
soddisfano i criteri di cui all’articolo 184-
ter del presente decreto e aventi marcatura
CE ai sensi del regolamento (UE) n. 305/
2011 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 9 marzo 2011. Dette direttive sono
adottate entro il 31 dicembre 2013 con de-

Atti Parlamentari — 17 — Camera dei Deputati — 419

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



creto del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, di concerto con il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, sentita la Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281 »;

2) dopo il comma 4 è inserito il
seguente:

« 4-bis. Nelle more dell’adozione dei
decreti di cui al comma 2, lettera c), le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano possono adottare le disposi-
zioni regolamentari e tecniche che restano
in vigore fino alla data di entrata in vigore
dei citati decreti. Fino alla medesima data
sono fatti salvi gli effetti delle disposizioni
regolamentari e tecniche e dei relativi
adeguamenti già adottati dalle regioni e
dalle province autonome »;

d) all’articolo 206, comma 1:

1) alla lettera i), le parole: « dei
rifiuti urbani » sono soppresse;

2) dopo la lettera i) è inserita la
seguente:

« i-bis) l’impiego, da parte degli
enti pubblici, delle società a prevalente
capitale pubblico e di soggetti privati, dei
materiali e prodotti provenienti dal recu-
pero dei rifiuti, sia nella realizzazione di
opere infrastrutturali che nell’ambito del-
l’acquisto di beni, dando priorità ai ma-
teriali e prodotti ottenuti dal riciclaggio di
pneumatici fuori uso di cui all’articolo
228, e dei rifiuti non pericolosi da attività
di costruzione e demolizione di cui all’ar-
ticolo 181, comma 1, lettera b), che risul-
tino conformi agli standard e alle norma-
tive di settore, ove esistenti, nonché dal
trattamento delle tipologie di rifiuti elet-
trici ed elettronici, di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 2005, n. 151, e dei rifiuti
di imballaggi che presentino particolari
difficoltà di riciclo, al fine di facilitare il
raggiungimento degli obiettivi di raccolta o
recupero e riciclaggio per tali tipologie di
rifiuti previsti, rispettivamente, dal rego-
lamento di cui al decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare 11 aprile 2011, n. 82, nonché
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dall’articolo 181, comma 1, lettera b), e
dall’allegato E alla parte quarta del pre-
sente decreto. Gli accordi e i contratti di
programma di cui alla presente lettera, ove
necessario e fattibile da un punto di vista
tecnico ed economico, possono prevedere
percentuali minime di impiego di materiali
e prodotti recuperati rispetto al fabbisogno
totale di spesa ».

2. Le riduzioni di cui all’articolo 194,
comma 4, lettera a), del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, trovano immediata
applicazione a decorrere dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

ART. 4.

(Modifica all’articolo 185 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di

sfalci e potature).

1. All’articolo 185, comma 1, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la
lettera f) è sostituita dalla seguente:

« f) le materie fecali, se non contem-
plate dal comma 2, lettera b), la paglia, gli
sfalci e le potature, nonché altro materiale
agricolo o forestale naturale non perico-
loso utilizzato in agricoltura e nella sel-
vicoltura; i medesimi materiali, nonché il
materiale derivante dalla potatura degli
alberi, anche proveniente dalle attività di
manutenzione delle aree verdi urbane,
sempreché soddisfi i requisiti di cui al-
l’articolo 184-bis, se utilizzati per la pro-
duzione di energia da tale biomassa, me-
diante processi o metodi che non danneg-
giano l’ambiente né mettono in pericolo la
salute umana ».

ART. 5.

(Modifiche al decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, in materia di miscelazione di

rifiuti speciali e di oli usati).

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 187 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e
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successive modificazioni, è inserito il se-
guente:

« 2-bis. Gli effetti delle autorizzazioni
in essere relative all’esercizio degli im-
pianti di recupero o di smaltimento di
rifiuti che prevedono la miscelazione di
rifiuti speciali, consentita ai sensi del pre-
sente articolo e dell’allegato G alla parte
quarta del presente decreto, nei testi vi-
genti prima della data di entrata in vigore
del decreto legislativo 3 dicembre 2010,
n. 205, restano in vigore fino alla revisione
delle autorizzazioni medesime ».

2. Il comma 2 dell’articolo 216-bis del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è
sostituito dal seguente:

« 2. In deroga a quanto previsto dal-
l’articolo 187, comma 1, fatti salvi i re-
quisiti di cui al medesimo articolo 187,
comma 2, lettere a), b) e c), il deposito
temporaneo e le fasi successive della ge-
stione degli oli usati sono realizzati, anche
miscelando gli stessi, in modo da tenere
costantemente separati, per quanto tecni-
camente possibile, gli oli usati da desti-
nare, secondo l’ordine di priorità di cui
all’articolo 179, comma 1, a processi di
trattamento diversi fra loro. È fatto co-
munque divieto di miscelare gli oli usati
con altri tipi di rifiuti o di sostanze ».

ART. 6.

(Modifiche all’articolo 202 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
affidamento del servizio di gestione inte-

grata dei rifiuti).

1. All’articolo 202 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 2 sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: « con particolare rife-
rimento ai seguenti: a) separazione alla
fonte e organizzazione della raccolta dif-
ferenziata domiciliare; b) diffusione del
compostaggio domestico; c) promozione di
riciclaggio, recupero e selezione dei mate-
riali; d) sperimentazione di modalità di
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riparazione, riuso e decostruzione dei ma-
teriali di scarto; e) sperimentazione di
forme di tariffazione puntuale sulla base
della produzione effettiva di rifiuti non
riciclabili »;

b) al comma 3 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Al fine di perseguire in
via prioritaria la riduzione della produ-
zione dei rifiuti, nelle valutazioni si tiene
conto delle capacità e competenze tecniche
in materia di prevenzione della produ-
zione di rifiuti e riduzione della quantità
e della pericolosità dei rifiuti »;

c) il comma 4 è sostituito dal se-
guente:

« 4. Gli impianti e le altre dotazioni
patrimoniali di proprietà degli enti locali o
delle loro forme associate già esistenti al
momento dell’assegnazione del servizio
possono essere conferiti anche a titolo
oneroso ai soggetti affidatari del medesimo
servizio ».

ART. 7.

(Modifica all’articolo 205 del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia
di misure per incrementare la raccolta

differenziata).

1. All’articolo 205 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 3 è
inserito il seguente:

« 3-bis. Le associazioni di volontariato
senza fine di lucro possono effettuare
raccolte di prodotti o materiali, nonché di
indumenti ceduti da privati, per destinarli
al riutilizzo, previa convenzione a titolo
non oneroso con i comuni, fatto salvo
l’obbligo del conferimento dei materiali
residui ad operatori autorizzati, ai fini del
successivo recupero o smaltimento dei me-
desimi. Tali materiali residui rientrano
nelle percentuali della raccolta differen-
ziata di cui al comma 1 ».
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ART. 8.

(Introduzione dell’articolo 213-bis nel
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152).

1. Nel capo IV del titolo I della parte
quarta del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, dopo l’articolo 213 è ag-
giunto il seguente:

« ART. 213-bis. – (Trattamento di rifiuti
tramite compostaggio aerobico e digestione
anaerobica). – 1. Non è soggetto al regime
autorizzativo di cui agli articoli 208 e
seguenti il trattamento tramite compostag-
gio aerobico o digestione anaerobica dei
rifiuti urbani organici biodegradabili
quando sono rispettate le seguenti condi-
zioni:

a) i rifiuti oggetto del trattamento
sono costituiti da rifiuti biodegradabili di
cucine e mense e da rifiuti dei mercati
(codici 200108 e 200302 di cui all’allegato
D alla parte quarta del presente decreto)
e da rifiuti biodegradabili prodotti da
giardini e parchi (codice 200201 di cui
all’allegato D alla parte quarta del pre-
sente decreto);

b) la quantità totale non eccede 80
tonnellate annue e il trattamento è ese-
guito nel territorio compreso entro i con-
fini amministrativi del comune o di co-
muni confinanti, che abbiano stipulato
una convenzione di associazione per la
gestione congiunta del servizio, e il pro-
dotto ottenuto in conformità all’allegato 2
del decreto legislativo 29 aprile 2010,
n. 75, è utilizzato sul medesimo territorio;

c) i rifiuti non sono stoccati prima
del trattamento per oltre settantadue ore
nel caso dei rifiuti biodegradabili di cucine
e mense e dei rifiuti dei mercati (codici
200108 e 200302) e per oltre sette giorni
nel caso dei rifiuti biodegradabili prodotti
da giardini e parchi (codice 200201);

d) gli impianti sono gestiti sotto la
responsabilità di un professionista abili-
tato secondo modalità stabilite con decreto
del Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, da emanare
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entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente disposizione.

2. La realizzazione e l’esercizio degli
impianti di cui al comma 1 sono soggetti
a segnalazione certificata di inizio attività
(SCIA), ai sensi dell’articolo 19 della legge
7 agosto 1990, n. 241, nonché del testo
unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e al-
l’osservanza delle prescrizioni in materia
urbanistica, delle norme antisismiche, am-
bientali, di sicurezza, antincendio e igie-
nico-sanitarie, delle norme relative all’ef-
ficienza energetica nonché delle disposi-
zioni contenute nel codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 ».

ART. 9.

(Modifica all’articolo 228 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
contributo per la gestione di pneumatici

fuori uso).

1. All’articolo 228, comma 2, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo:
« Detto contributo è parte integrante del
corrispettivo di vendita, è assoggettato ad
IVA ed è riportato in modo chiaro e
distinto in ciascuna fattura nell’importo
vigente alla data della rispettiva cessione ».

ART. 10.

(Modifiche all’articolo 242 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
manutenzione e interventi di adeguamento).

1. All’articolo 242, comma 9, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’ultimo periodo, le parole: « di
messa in sicurezza degli impianti e delle
reti tecnologiche » sono sostituite dalle
seguenti: « di messa in sicurezza degli
impianti, delle reti tecnologiche e delle
strutture interrate »;
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b) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Alle medesime condizioni sono
altresì consentiti, anche laddove ricadano
in aree da bonificare, gli interventi di
adeguamento degli impianti alla normativa
vigente e quelli autorizzati o prescritti
nell’ambito dei procedimenti di cui agli
articoli 29-bis e seguenti e 269 e seguenti ».

ART. 11.

(Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, in materia di essiccatoi agricoli).

1. All’allegato IV alla parte quinta del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) alla parte I, punto 1, dopo la
lettera v) è inserita la seguente:

« v-bis) Impianti stagionali di essic-
cazione di prodotti agricoli in dotazione
alle imprese agricole, di cui all’articolo
2135 del codice civile, che non lavorano
più di novanta giorni l’anno e di potenza
installata non superiore a 450.000 chilo-
calorie/ora per corpo essiccante »;

b) alla parte II, punto 1, dopo la
lettera v) è inserita la seguente:

« v-bis) Impianti di essiccazione di
cereali, erba medica e semi non ricompresi
nella parte I del presente allegato ».

ART. 12.

(Utilizzo di terre e rocce da scavo).

1. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 49 del decreto-legge 24 gennaio
2012, n. 1, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, i mate-
riali di scavo provenienti dalle miniere
dismesse, o comunque esaurite, collocate
all’interno dei siti di interesse nazionale,
possono essere utilizzati nell’ambito delle
medesime aree minerarie per la realizza-
zione di reinterri, riempimenti, rimodella-
zioni, rilevati, miglioramenti fondiari o
viari oppure altre forme di ripristini e
miglioramenti ambientali, a condizione
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che la caratterizzazione di tali materiali,
tenuto conto del valore di fondo naturale,
abbia accertato concentrazioni degli inqui-
nanti che si collocano al di sotto dei valori
di cui all’allegato 5 alla parte quarta del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in
funzione della destinazione d’uso e qua-
lora risultino conformi al test di cessione
da compiere con il metodo e in base ai
parametri di cui al decreto del Ministro
dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato
nel supplemento ordinario n. 72 alla Gaz-
zetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, e
successive modificazioni.

2. Le aree sulle quali insistono i ma-
teriali di cui al comma 1, ricorrendo le
medesime condizioni ivi previste per i
suoli e per le acque sotterranee, sono
restituite agli usi legittimi. Ai fini di tale
restituzione, il soggetto interessato comu-
nica al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare i risultati
della caratterizzazione, validati dall’Agen-
zia regionale per la protezione dell’am-
biente (ARPA) competente per territorio,
che si avvale anche delle banche dati di
enti o istituti pubblici.

3. Il decreto di cui all’articolo 49 del
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24
marzo 2012, n. 27, non si applica alle
ipotesi disciplinate dall’articolo 109,
comma 2, del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152.

ART. 13.

(Residui di coltivazione e di lavorazione
della pietra e del marmo).

1. In applicazione dell’articolo 184-bis,
comma 1, del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, e successive modificazioni, i
residui prodotti come parte integrante di
un processo di estrazione e di lavorazione
di marmi e lapidei costituiscono un sot-
toprodotto ai sensi dell’articolo 183,
comma 1, lettera qq), del medesimo de-
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creto legislativo, se il produttore dimostra
che ricorrono i seguenti requisiti:

a) è certo che i residui saranno
ulteriormente utilizzati nel medesimo o in
un successivo ciclo produttivo;

b) l’ulteriore utilizzo dei residui è
diretto e non determina rischi per la
salute né rischi di inquinamento e danno
per le risorse naturali protette e non ha
impatti complessivi negativi sull’ambiente
o sulla salute umana;

c) i residui non sono sottoposti ad
alcun trattamento ai fini della lettera b)
diverso dalla normale pratica industriale;

d) i residui sono conformi al test di
cessione da compiere con il metodo e in
base ai parametri di cui al decreto del
Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998,
pubblicato nel supplemento ordinario
n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16
aprile 1998, e successive modificazioni.

2. I residui di cui al comma 1 sono in
ogni caso assoggettati al regime dei rifiuti,
qualora il processo di estrazione e di
lavorazione di marmi e lapidei dal quale
sono prodotti utilizzi sostanze potenzial-
mente inquinanti, quali, a titolo esempli-
ficativo e non esaustivo, resine, collanti,
prodotti chimici in genere.

3. I fanghi di segagione e lavorazione di
marmi e lapidei e i fanghi di lavaggio di
aggregati inerti costituiscono un sottopro-
dotto se il produttore dimostra che ricor-
rono i requisiti di cui al comma 1 e tali
residui:

a) non contengano acrilamide e po-
liacrilamide;

b) sia accertata la loro compatibilità
ambientale, tenendo conto dei valori di
fondo naturale, verificando, con analisi
eseguite ogni 1.000 metri cubi di produ-
zione o al variare del processo di lavora-
zione o dei prodotti lavorati e comunque
almeno una volta all’anno da laboratori
accreditati da Accredia per gli specifici
parametri, che non siano superati i limiti
della colonna B della tabella 1 dell’allegato
V al titolo V della parte quarta del decreto
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legislativo n. 152 del 2006, per i parametri
potenzialmente presenti, in riferimento al
ciclo produttivo, selezionati tra le sostanze
della tabella 4.1, allegato 4, del decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 10 agosto 2012,
n. 161;

c) sia eseguito ogni 1.000 metri cubi
di produzione e, comunque, almeno una
volta all’anno da laboratori accreditati da
Accredia per gli specifici parametri e ri-
sulti conforme al test di cessione da com-
piere con il metodo e in base ai parametri
di cui al decreto del Ministro dell’ambiente
5 febbraio 1998, pubblicato nel supple-
mento ordinario n. 72 alla Gazzetta Uffi-
ciale n. 88 del 16 aprile 1998, e successive
modificazioni.

4. I residui di cui ai commi 1 e 3
possono essere utilizzati, anche nell’am-
bito delle aree di estrazione e delle relative
aree di lavorazione, in sostituzione dei
materiali di cava per reinterri, riempi-
menti, rimodellazioni, rilevati nonché per
interventi di recupero ambientale sempre
che il loro utilizzo sia previsto e ritenuto
idoneo da parte del tecnico progettista
abilitato.

5. I residui di cui ai commi 1 e 3
possono essere utilizzati in relazione alla
produzione di aggregati per l’edilizia e le
costruzioni in generale nonché in tutti i
processi produttivi che permettano l’uti-
lizzo dei materiali medesimi in sostitu-
zione di materiale di cava.

6. L’idoneità allo specifico utilizzo deve
essere verificata in riferimento alla legi-
slazione vigente, con particolare riferi-
mento alla direttiva CEE 89/106 del Con-
siglio, del 21 dicembre 1988. Tale idoneità
può comunque derivare da processi ricon-
ducibili alla normale pratica industriale,
secondo i criteri dell’allegato 3 del rego-
lamento di cui al decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare 10 agosto 2012, n. 161, e suc-
cessive modificazioni.

7. Il produttore, in caso di utilizzo dei
residui di cui al comma 1, è tenuto ad
autocertificare che i suddetti provengano
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da siti autorizzati all’attività estrattiva o
da siti destinati esclusivamente alla lavo-
razione di marmi e lapidei e, comunque,
non da siti contaminati o sottoposti ad
interventi di bonifica ai sensi del titolo V
della parte quarta del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, e successive modifi-
cazioni.

ART. 14.

(Ulteriori disposizioni in materia di rifiuti).

1. All’articolo 14, comma 2, del decre-
to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Il soggetto attivo può
affidare, anche disgiuntamente, le fasi di
gestione, accertamento e riscossione, nel
rispetto del disposto di cui al comma 35,
dell’obbligazione tributaria, compresa la
maggiorazione di cui al comma 13, ai
soggetti di cui al comma 5 dell’articolo 52
del decreto legislativo 15 dicembre 1997,
n. 446, alle autorità competenti di cui al
comma 23, nonché al soggetto affidatario
del servizio di gestione dei rifiuti urbani ».

2. Al comma 29 dell’articolo 14 del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole:
« servizio pubblico » sono inserite le se-
guenti: « o che hanno realizzato sistemi di
gestione caratterizzati dall’utilizzo di cor-
rettivi ai criteri di ripartizione del costo
del servizio finalizzati ad attuare un mo-
dello di tariffa effettivamente commisurata
al servizio reso ».

3. All’articolo 14, comma 32, del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22
dicembre 2011, n. 214, sono aggiunte, in
fine, le seguenti parole: « , e possono
affidare, anche disgiuntamente, le fasi di
gestione, riscossione e accertamento della
maggiorazione di cui al comma 13 ai
soggetti di cui al comma 5 dell’articolo 52
del decreto legislativo 15 dicembre 1997,
n. 446, nonché al soggetto affidatario del
servizio di gestione dei rifiuti urbani ».

4. All’articolo 3, comma 29, della legge
28 dicembre 1995, n. 549, dopo il primo
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periodo è aggiunto il seguente: « Per i
rifiuti solidi urbani non si applicano i
limiti massimi indicati al primo periodo
del presente comma ».

5. All’articolo 9-bis, comma 1, del de-
creto-legge 6 novembre 2008, n. 172, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
dicembre 2008, n. 210, la lettera a) è
sostituita dalla seguente:

« a) per ciascuna tipologia di rifiuto,
fino alla data di entrata in vigore del
rispettivo decreto di cui all’articolo 184-
ter, comma 2, del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, i criteri di cui al
medesimo articolo 184-ter, comma 1, pos-
sono essere stabiliti, nel rispetto delle
condizioni di cui al citato comma 1, tra-
mite autorizzazioni rilasciate ai sensi degli
articoli 208 e 209 oppure ai sensi del titolo
III-bis della parte seconda del medesimo
decreto legislativo n. 152 del 2006 ».

6. All’articolo 39 del decreto legislativo
3 dicembre 2010, n. 205, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 9, alinea, le parole:
« Fino al 2 luglio 2012 » sono soppresse;

b) al comma 9, lettera a), le parole:
« cento chilogrammi o cento litri l’anno »
sono sostituite dalle seguenti: « trecento
chilogrammi o trecento litri l’anno »;

c) al comma 9, lettera b), le parole:
« cento chilogrammi o cento litri all’anno »
sono sostituite dalle seguenti: « trecento
chilogrammi o trecento litri l’anno ».

7. Nelle isole con popolazione residente
inferiore a 15.000 abitanti, paglia, sfalci e
potature, nonché altro materiale agricolo o
forestale naturale non pericoloso possono,
nei limiti delle loro proprietà fertilizzanti
scientificamente riconosciute, essere utiliz-
zati presso il luogo di produzione o in altro
luogo idoneo limitrofo, sempreché diversi
dalle aree in cui risultino superate le soglie
di valutazione superiori di cui all’articolo 4,
comma 1, del decreto legislativo 13 agosto
2010, n. 155, mediante processi o metodi,
ivi inclusa la combustione, che in ogni caso
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non danneggino l’ambiente né mettano in
pericolo la salute umana.

8. Le biomasse vegetali di origine ma-
rina e lacustre spiaggiate lungo i litorali,
con la prevista autorizzazione regionale e
senza la necessità di espletare ulteriori
valutazioni di incidenza ambientale, pos-
sono essere rimosse, purché ricorrano i
requisiti di cui all’articolo 184-bis del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e
utilizzate per la produzione di compost o
a fini energetici.

ART. 15.

(Disposizioni in materia di rifiuti di appa-
recchiature elettriche ed elettroniche).

1. Rientra nella fase della raccolta,
come definita dall’articolo 183, comma 1,
lettera o), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, il raggruppamento dei rifiuti
di apparecchiature elettriche ed elettroni-
che (RAEE) finalizzato al loro trasporto
presso i centri di raccolta di cui all’arti-
colo 6, comma 1, del decreto legislativo 25
luglio 2005, n. 151, effettuato dai distri-
butori presso i locali del proprio punto
vendita o presso altro luogo risultante
dalla comunicazione di cui all’articolo 3
del regolamento di cui al decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65,
nel rispetto delle seguenti condizioni:

a) il raggruppamento riguarda esclu-
sivamente i RAEE disciplinati dal decreto
legislativo n. 151 del 2005 provenienti dai
nuclei domestici;

b) i RAEE di cui alla lettera a) sono
trasportati presso i centri di raccolta di cui
all’articolo 6, comma 1, del decreto legi-
slativo n. 151 del 2005 con cadenza tri-
mestrale e, comunque, quando il quanti-
tativo raggruppato raggiunga complessiva-
mente i 3.500 chilogrammi. Tale quanti-
tativo è elevato a 3.500 chilogrammi per
ciascuno dei raggruppamenti 1, 2 e 3
dell’allegato 1 al regolamento di cui al
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare 25 settem-
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bre 2007, n. 185, e a 3.500 chilogrammi
complessivi per i raggruppamenti 4 e 5 di
cui al medesimo allegato 1;

c) il raggruppamento dei RAEE è
effettuato presso il punto di vendita del
distributore o presso altro luogo risultante
dalla comunicazione di cui all’articolo 3
del regolamento di cui al decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65,
in luogo idoneo, non accessibile a terzi e
pavimentato. I RAEE sono protetti dalle
acque meteoriche e dall’azione del vento a
mezzo di appositi sistemi di copertura
anche mobili, e raggruppati avendo cura di
tenere separati i rifiuti pericolosi, nel
rispetto della disposizione di cui all’arti-
colo 187, comma 1, del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152. È necessario garan-
tire l’integrità delle apparecchiature, adot-
tando tutte le precauzioni atte ad evitare
il deterioramento delle stesse e la fuoriu-
scita di sostanze pericolose.

2. All’articolo 2, comma 1, lettera d),
del regolamento di cui al decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65,
le parole da: « , effettuato » fino a: « 6.000
kg » sono soppresse.

3. La realizzazione e la gestione di
centri di raccolta di cui all’articolo 6,
comma 1, lettere a) e c), del decreto
legislativo 25 luglio 2005, n. 151, si svolge
con le modalità previste dal decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 8 aprile 2008, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 28
aprile 2008, e successive modificazioni,
ovvero, in alternativa, con le modalità
previste dagli articoli 208, 213 e 216 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

4. Sono abrogati il comma 2 dell’arti-
colo 1 e l’articolo 8 del regolamento di cui
al decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare 8
marzo 2010, n. 65.

5. All’articolo 10, comma 2, primo
periodo, del decreto legislativo 25 luglio
2005, n. 151, le parole: « Fino al 13 feb-
braio 2011 e, per le apparecchiature rien-
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tranti nella categoria 1 dell’allegato 1A,
fino al 13 febbraio 2013 » sono soppresse.

6. All’articolo 3, comma 1, lettera l), del
decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151,
dopo le parole: « in cui si eseguono » sono
inserite le seguenti: « , nel rispetto delle
condizioni, modalità e prescrizioni stabi-
lite, in conformità alle migliori tecniche
disponibili, con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, ».

ART. 16.

(Disposizioni in materia
di misure di compensazione).

1. In tutti i casi in cui possono essere
imposte, dalle autorità competenti e nei
modi consentiti dalla normativa vigente,
misure di compensazione e riequilibrio
ambientale in relazione alla realizzazione
di attività, opere, impianti o interventi, tali
misure non possono comunque avere ca-
rattere meramente monetario. In caso di
inosservanza delle suddette misure, oltre
agli oneri necessari alla realizzazione delle
misure di compensazione e riequilibrio
ambientale, il soggetto inadempiente è te-
nuto a versare una somma di importo
equivalente, che affluisce all’entrata del
bilancio dello Stato per essere riassegnata
a specifici programmi dello stato di pre-
visione del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 17.

(Quantificazione di flussi riguardanti
contributi su politiche ambientali).

1. Nei casi in cui, con riguardo a fondi
che soggetti privati e pubblici siano tenuti a
versare in attuazione delle normative di
settore, sia prevista dalla normativa vigente
la riassegnazione di fondi a capitoli dello
stato di previsione del Ministero dell’am-
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biente e della tutela del territorio e del
mare o a fondi istituiti dalla legge comun-
que funzionali all’attuazione, da parte del
medesimo Ministero, di politiche ambien-
tali, nel sito web del Ministero deve essere
indicato, con aggiornamento almeno trime-
strale, l’andamento effettivo dei flussi di
riassegnazione, fermi restando gli obblighi
di pubblicazione già vigenti. Entro il 30
giugno di ciascun anno, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare presenta al Parlamento una relazione
che illustra detto andamento, quantifi-
cando i fondi effettivamente riassegnati.

ART. 18.

(Misure in tema di determinazione delle
tariffe dei servizi idrici e di recupero dei

costi ambientali).

1. Ai soli fini dell’esercizio delle fun-
zioni attinenti alla regolazione e al con-
trollo dei servizi idrici di cui all’articolo
21, comma 19, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, l’articolo 2, comma 12, lettera e),
della legge 14 novembre 1995, n. 481,
nella parte in cui prevede che nel definire
e aggiornare la tariffa base, i parametri e
gli altri elementi di riferimento per deter-
minare le tariffe, nonché le modalità per
il recupero dei costi eventualmente soste-
nuti nell’interesse generale si debba assi-
curare la realizzazione, fra gli altri, degli
obiettivi generali di tutela ambientale, si
interpreta, in ogni caso, nel senso che
resta comunque ferma la necessità di
recuperare, sulla base di indirizzi stabiliti
dal Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, i costi ambientali
anche secondo il principio « chi inquina
paga ». Le modalità del recupero dei costi
ambientali sono determinate dall’Autorità
per l’energia elettrica e il gas in confor-
mità alla disciplina nazionale e dell’Unione
europea.
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ART. 19.

(Misure per la semplificazione e razionaliz-
zazione dell’azione amministrativa in mate-
rie di competenza del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare).

1. Al fine di consentire un più pronto
ed efficace esercizio, nei confronti del-
l’utenza, delle attribuzioni proprie, a legi-
slazione vigente, degli enti parco nazionali,
superando altresì le criticità derivanti
dalla difficoltà di assicurare il funziona-
mento dei loro organi collegiali in ragione
dell’ampio numero di soggetti aventi titolo
alla designazione dei relativi componenti,
alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 9, comma 11:

1) le parole da: « proposti » fino
alla fine del primo periodo sono sostituite
dalle seguenti: « motivatamente proposti
dal Presidente del parco sulla base delle
attitudini, delle competenze e delle capa-
cità professionali possedute tenuto conto
della specificità dell’incarico »;

2) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Il direttore nominato, se dipen-
dente pubblico, è posto in aspettativa
senza assegni dall’amministrazione di ap-
partenenza per tutta la durata dell’inca-
rico. »;

b) all’articolo 21, il comma 1 è so-
stituito dal seguente:

« 1. La vigilanza del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare sugli enti parco e gli altri enti
istituiti per la gestione delle aree naturali
protette di rilievo nazionale e internazio-
nale si esercita mediante l’approvazione
degli statuti, dei regolamenti, dei bilanci
annuali e delle piante organiche ».

2. Per i medesimi fini di cui al comma
3, i Consigli direttivi di cui all’articolo 9,
comma 4, della citata legge n. 394 del
1991 già scaduti, per i quali siano anche
decorsi i termini di cui al decreto-legge 16
maggio 1994, n. 293, convertito, con mo-
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dificazioni, dalla legge 15 luglio 1994,
n. 444, sono ricostituiti entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge e sono formati dal Presi-
dente e da sei componenti nominati con
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, scelti tra
esperti particolarmente qualificati sui temi
delle aree protette e della biodiversità, con
le seguenti modalità:

a) tre designati dalla Comunità del
Parco di cui all’articolo 10 della citata
legge n. 394 del 1991, con voto limitato;

b) un esperto del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare;

c) un esperto dell’Istituto superiore
per la protezione e la ricerca ambientale;

d) un esperto designato dalle asso-
ciazioni ambientaliste riconosciute ai sensi
dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986,
n. 349.

3. La partecipazione agli organi colle-
giali del parco citati nel comma 2 è a titolo
gratuito e non dà diritto a compensi,
comunque denominati, né a gettoni di
presenza.

4. Il terzo comma dell’articolo 28 della
legge 31 dicembre 1982, n. 979, e il
comma 339 dell’articolo 2 della legge 24
dicembre 2007, n. 244, sono abrogati.

ART. 20.

(Recupero e riciclaggio
dei materassi dismessi).

1. Al fine di promuovere il recupero e il
riciclaggio dei materassi dismessi, il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, emana un decreto per la gestione dei
materassi dismessi, specificando le moda-
lità di recupero, prevedendo l’introduzione
di meccanismi che in osservanza delle nor-
mative nazionale e dell’Unione europea fa-
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voriscano il recupero e l’avvio al riciclaggio
dei materiali impiegati.

ART. 21.

(Modifiche agli articoli 14 e 23 del de-
creto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile

2012, n. 35).

1. Al decreto-legge 9 febbraio 2012,
n. 5, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 aprile 2012, n. 35, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 14, comma 4, la lettera
f) è sostituita dalla seguente:

« f) razionalizzazione e riduzione di
controlli a favore delle imprese che co-
munichino alle amministrazioni compe-
tenti, anche attraverso lo sportello unico
per le attività produttive, il possesso di
certificazione del sistema di gestione per la
qualità ISO, o di altra appropriata certi-
ficazione emessa, a fronte di norme ar-
monizzate, da un organismo di certifica-
zione accreditato da un ente di accredi-
tamento designato da uno Stato membro
dell’Unione europea ai sensi del regola-
mento (CE) n. 765/2008 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008,
o firmatario degli Accordi internazionali
di mutuo riconoscimento (IAFMLA). Ai
fini della razionalizzazione e riduzione dei
controlli in materia ambientale rilevano
unicamente la certificazione ISO 14001, e
successivi aggiornamenti, o la registrazione
EMAS di cui al regolamento (CE) n. 1221/
2009 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 25 novembre 2009 »;

b) all’articolo 14, comma 6, dopo le
parole: « in materia fiscale, finanziaria e di
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro »
sono inserite le seguenti: « nonché in ma-
teria di tutela del paesaggio e del patri-
monio artistico e culturale, »;

c) all’articolo 23, comma 1, primo pe-
riodo, dopo le parole: « Ferme restando le
disposizioni in materia » sono inserite le se-
guenti: « di valutazione di impatto ambien-
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tale di cui alla parte seconda del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché ».

ART. 22.

(Modifiche all’articolo 93 del decreto
legislativo 1o agosto 2003, n. 259).

1. All’articolo 93 del codice di cui al
decreto legislativo 1o agosto 2003, n. 259,
dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:

« 1-bis. Il soggetto che presenta
l’istanza di autorizzazione per la installa-
zione di nuove infrastrutture per impianti
radioelettrici di cui all’articolo 87 è tenuto
al versamento di un contributo alle spese
relative al rilascio del parere ambientale
da parte dell’organismo competente ad
effettuare i controlli di cui all’articolo 14
della legge 22 febbraio 2001, n. 36.

1-ter. Il soggetto che presenta la segna-
lazione certificata di inizio attività di cui
all’articolo 87-bis è tenuto, all’atto del rila-
scio del motivato parere positivo o negativo
da parte dell’organismo competente ad ef-
fettuare i controlli di cui all’articolo 14
della legge 22 febbraio 2001, n. 36, al ver-
samento di un contributo per le spese.

1-quater. Il contributo previsto al
comma 1-bis per le attività che compren-
dono la stima del fondo ambientale, come
previsto dall’annesso M, allegato n. 13, e il
contributo previsto al comma 1-ter sono
calcolati in base ad un tariffario nazionale
di riferimento predisposto con decreto del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il
Ministero dello sviluppo economico, da
adottare entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente disposi-
zione anche sulla base del principio del
miglioramento dell’efficienza della pub-
blica amministrazione tramite l’analisi de-
gli altri oneri applicati dalle agenzie am-
bientali delle regioni a delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano. In via
transitoria e fino alla predisposizione del
tariffario nazionale di riferimento, l’onere
dei contributi previsti al comma 1-bis e al
comma 1-ter è stabilito nella misura di
euro 250 ».

Atti Parlamentari — 37 — Camera dei Deputati — 419

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ART. 23.

(Modifiche all’articolo 3 del decreto-legge 25
gennaio 2012, n. 2, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28).

1. All’articolo 3 del decreto-legge 25
gennaio 2012, n. 2, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « , costituite da una miscela
eterogenea di materiale di origine antro-
pica, quali residui e scarti di produzione e
di consumo, e di terreno, che compone un
orizzonte stratigrafico specifico rispetto
alle caratteristiche geologiche e stratigrafi-
che naturali del terreno in un determinato
sito e utilizzati per la realizzazione di riem-
pimenti, di rilevati e di reinterri »;

b) i commi 2 e 3 sono sostituiti dai
seguenti:

« 2. Ai fini dell’applicazione dell’articolo
185, comma 1, lettere b) e c), del decreto
legislativo n. 152 del 2006, le matrici mate-
riali di riporto devono essere sottoposte a
test di cessione effettuato sui materiali gra-
nulari ai sensi dell’articolo 9 del decreto del
Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998,
pubblicato nel supplemento ordinario
n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16
aprile 1998, ai fini delle metodiche e dei
parametri da utilizzare per escludere rischi
di contaminazione delle acque sotterranee
e, ove conformi ai limiti del test di cessione,
devono rispettare quanto previsto dalla le-
gislazione vigente in materia di bonifica dei
siti contaminati.

3. Le matrici materiali di riporto che
non siano risultate conformi ai limiti del
test di cessione sono fonti di contamina-
zione e come tali devono essere rimosse o
devono essere rese conformi al test di
cessione o devono essere sottoposte a
messa in sicurezza permanente utiliz-
zando le migliori tecniche disponibili e a
costi sostenibili che consentono di utiliz-
zare l’area secondo la destinazione urba-
nistica senza rischi per la salute.
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3-bis. Gli oneri derivanti dai commi 2
e 3 sono posti integralmente a carico
dei soggetti richiedenti le verifiche ivi
previste ».

ART. 24.

(Modifiche all’articolo 230 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
rifiuti derivanti da attività di manutenzione

delle infrastrutture).

1. Il comma 5 dell’articolo 230 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è
sostituito dal seguente:

« 5. I rifiuti provenienti dalle attività di
pulizia manutentiva delle reti fognarie di
qualsiasi tipologia, sia pubbliche che as-
servite ad edifici privati, comprese le fosse
settiche e manufatti analoghi, si conside-
rano prodotti dal soggetto che svolge l’at-
tività di pulizia manutentiva nei luoghi
dove è stata svolta. La raccolta e il tra-
sporto sono accompagnati da un unico
documento di trasporto per automezzo e
percorso di raccolta, il cui modello è
emanato con decreto ministeriale entro
sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente disposizione. Nelle
more dell’emanazione di tale decreto è
utilizzato, con le medesime modalità, il
vigente sistema di tracciabilità dei rifiuti.
Tali rifiuti potranno essere conferiti diret-
tamente ad impianti di smaltimento o
recupero, in alternativa raggruppati tem-
poraneamente presso la sede o unità locale
del soggetto che svolge l’attività di pulizia
manutentiva nel rispetto delle condizioni
di cui all’articolo 183, comma 1, lettera
bb). I soggetti che svolgono attività di
pulizia manutentiva delle reti fognarie
aderiscono al sistema SISTRI ai sensi
dell’articolo 188-ter, comma 1, lettera f). Il
soggetto che svolge l’attività di pulizia
manutentiva è comunque tenuto all’iscri-
zione nell’albo dei gestori ambientali, pre-
vista dall’articolo 212, comma 5, per lo
svolgimento delle attività di raccolta e
trasporto di rifiuti, e all’iscrizione nell’albo
nazionale degli autotrasportatori di cose
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per conto di terzi, di cui all’articolo 1,
comma 1, della legge 6 giugno 1974,
n. 298 ».

ART. 25.

(Pubblicazione dei provvedimenti
di valutazione dell’impatto ambientale).

1. All’articolo 27 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è abrogato;

b) dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente:

« 2-bis. Dalla data di pubblicazione nel
sito web dell’autorità competente, effet-
tuata ai sensi del comma 2, decorrono i
termini per eventuali impugnazioni in sede
giurisdizionale da parte di soggetti inte-
ressati ».

ART. 26.

(Procedura semplificata per le operazioni
di bonifica o di messa in sicurezza).

1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, e successive modificazioni, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 239, comma 1, sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , al
fine di prevenire, eliminare e ridurre i
rischi sanitari causati dalla contamina-
zione. Resta fermo l’obbligo di provvedere
alla riparazione del danno ambientale a
carico del responsabile della contamina-
zione, ai sensi e per gli effetti della parte
sesta del presente decreto. »;

b) all’articolo 240, comma 1, lettera
n), le parole: « con attività in esercizio »
sono sostituite dalle seguenti « , ad esclu-
sione di quelli con destinazione urbani-
stica ad uso residenziale, verde pubblico,
agricolo e terziario, »;
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c) all’articolo 240, comma 1, lette-
ra o):

1) dopo le parole: « in modo defi-
nitivo le fonti inquinanti » sono inserite le
seguenti: « , ivi compresi rifiuti stoccati, »;

2) dopo le parole: « per le persone
e per l’ambiente » sono inserite le seguenti:
« , qualora si dimostri che, nonostante
l’applicazione delle migliori tecnologie di-
sponibili a costi sopportabili e ridotto
impatto ambientale, non sia possibile la
rimozione delle fonti »;

3) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Nel caso in cui la fonte inqui-
nante sia costituita da rifiuti, si applicano
le norme tecniche, finanziarie e ammini-
strative e le garanzie previste dalla nor-
mativa per il controllo e la gestione delle
discariche dopo la chiusura. »;

d) all’articolo 242 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) dopo il comma 7 è inserito il
seguente:

« 7-bis. I progetti di messa in sicurezza
operativa, di messa in sicurezza perma-
nente e di bonifica devono essere presen-
tati completi di tutti gli elaborati proget-
tuali relativi alle opere e alle attività
previste dagli stessi. Al fine di accelerare
le procedure di approvazione degli inter-
venti disciplinati dal presente titolo, l’ana-
lisi di rischio e i progetti di messa in
sicurezza operativa, di messa in sicurezza
permanente e di bonifica possono essere
presentati, con le modalità di cui al pe-
riodo precedente, congiuntamente alla
presentazione dei risultati della caratteriz-
zazione e in coerenza con la stessa »;

2) al comma 9, il terzo periodo è
soppresso;

3) dopo il comma 13 è aggiunto il
seguente:

« 13-bis. Nei siti contaminati, in attesa
degli interventi di bonifica e di ripara-
zione del danno ambientale, possono es-
sere effettuati tutti gli interventi di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria, di
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infrastrutturazione primaria e secondaria,
nonché quelli richiesti dalla necessità di
adeguamento a norme di sicurezza e, in
generale, tutti gli altri interventi di ge-
stione degli impianti e del sito funzionali
e utili all’operatività degli impianti pro-
duttivi e allo sviluppo della produzione.
La realizzazione di tali interventi deve
essere preventivamente comunicata all’au-
torità titolare del procedimento di boni-
fica al fine di verificare che tali interventi
non pregiudichino in alcun modo gli
obiettivi di tutela sanitaria e di ripara-
zione delle acque »;

e) dopo l’articolo 242 è inserito il
seguente:

« ART. 242-bis. – (Procedura semplifi-
cata per le operazioni di bonifica o di messa
in sicurezza). – 1. L’operatore interessato a
effettuare, a proprie spese, interventi di
bonifica del suolo, con riduzione della
contaminazione ad un livello uguale o
inferiore ai valori di concentrazioni di
soglia di contaminazione, e di elimina-
zione dei rischi sanitari derivanti da acque
di falda contaminate, può presentare, di
propria iniziativa, all’amministrazione
competente il progetto completo degli in-
terventi programmati e dei relativi elabo-
rati tecnici esecutivi, corredato della ne-
cessaria documentazione, comprensiva del
piano di caratterizzazione e dei dati ri-
sultanti dall’esecuzione dello stesso, fa-
cendo istanza di potere procedere ai lavori
come da progetto. Nell’istanza è indicato il
cronoprogramma di svolgimento dei lavori
e ad essa è allegata la documentazione
tecnica, dalla quale risulti la non interfe-
renza del progetto di riutilizzo dell’area
con gli eventuali interventi di bonifica
della falda. L’operatore è responsabile
della veridicità dei dati e delle informa-
zioni forniti, ai sensi e per gli effetti
dell’articolo 21 della legge 7 agosto 1990,
n. 241.

2. L’amministrazione competente prov-
vede sull’istanza, acquisendo mediante
conferenza di servizi i pareri, i nulla osta
e le autorizzazioni delle amministrazioni
competenti ad autorizzare i singoli inter-
venti e attività previsti dal progetto di
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bonifica, eventualmente fissando prescri-
zioni operative, entro novanta giorni dalla
data della sua presentazione. Trascorso
tale termine, ove non sia intervenuto il
rigetto motivato dell’istanza, il progetto si
intende approvato e le operazioni di bo-
nifica possono essere avviate nel rispetto
della normativa applicabile. L’operatore
informa l’autorità competente della data
di avvio dei lavori e della loro esecuzione
nei termini e nei modi indicati nel cro-
noprogramma, al fine di consentire i con-
trolli in corso di esecuzione.

3. All’ultimazione degli interventi, l’ope-
ratore esegue a propria cura e spese un
piano di caratterizzazione, approvato ai
sensi del comma 2, dandone preventiva
comunicazione all’ARPA territorialmente
competente al fine delle necessarie verifi-
che e controlli. L’ARPA procede alla va-
lidazione dei dati della caratterizzazione
entro sessanta giorni dalla ricezione degli
stessi e dà comunicazione dei risultati
all’amministrazione competente. Ove i ri-
sultati della caratterizzazione confermino
la riduzione della contaminazione del
suolo alle concentrazioni soglia di conta-
minazione e l’eliminazione dell’eventuale
rischio sanitario derivante da acque di
falda contaminate, in conformità al pro-
getto approvato, la comunicazione dei ri-
sultati stessi alla competente autorità com-
porta la certificazione dell’avvenuta boni-
fica e l’area è restituita agli usi legittimi.
Ove dai risultati della caratterizzazione si
riscontri che non sono stati conseguiti gli
obiettivi di bonifica di cui al comma 1,
l’ARPA notifica le difformità riscontrate
all’operatore interessato. Questi, entro i
successivi quarantacinque giorni, deve pre-
sentare le necessarie integrazioni al pro-
getto di bonifica, in conformità ai risultati
della caratterizzazione, al fine di conse-
guire gli obiettivi di cui al comma 1; in tal
caso il progetto è istruito nel rispetto delle
procedure ordinarie.

4. Le disposizioni di cui al presente
articolo si applicano anche agli interventi
di messa in sicurezza operativa, fermo
restando il potere dell’ARPA e delle am-
ministrazioni territorialmente competenti
di richiedere, in ogni tempo, misure inte-
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grative, l’ampliamento e l’approfondi-
mento delle attività di monitoraggio, e gli
ulteriori interventi di messa in sicurezza
operativa che dovessero risultare necessari
con riferimento ai rischi derivanti dalla
contaminazione del suolo e delle acque ».

ART. 27.

(Terre e rocce da scavo – Cantieri
di minori dimensioni).

1. In relazione a quanto disposto dal-
l’articolo 266, comma 7, del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, in deroga
a quanto previsto dal decreto di cui
all’articolo 49 del decreto-legge 24 gen-
naio 2012, n. 1, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27,
i materiali da scavo prodotti nel corso di
attività e interventi autorizzati in base
alle norme vigenti sono sottoposti al re-
gime di cui all’articolo 184-bis del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, se
il produttore dimostra:

a) che la destinazione all’utilizzo è
certa, direttamente presso un determinato
sito o un determinato ciclo produttivo;

b) che per i materiali che derivano
dallo scavo non sono superati valori delle
concentrazioni soglia di contaminazione
di cui alle colonne A e B della tabella 1
dell’allegato 5 alla parte quarta del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con
riferimento alle caratteristiche delle ma-
trici ambientali e destinazione d’uso ur-
banistica del sito di destinazione;

c) che l’utilizzo in un successivo ciclo
di produzione non determina rischi per la
salute né variazioni qualitative o quanti-
tative delle emissioni rispetto al normale
utilizzo di altre materie prime;

d) che ai fini di cui alle lettere b) e
c) non è necessario sottoporre le terre e
rocce da scavo ad alcun preventivo trat-
tamento, fatte salve le normali pratiche
industriali e di cantiere.
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2. Il produttore può attestare il ri-
spetto delle condizioni di cui al comma
1 anche tramite dichiarazione resa al-
l’autorità territorialmente competente ai
sensi e per gli effetti del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, pre-
cisando le quantità destinate all’utilizzo, i
tempi previsti per l’utilizzo e il sito di
deposito, che non può comunque supe-
rare due anni dalla data di produzione,
fermo restando che l’attività di scavo e di
utilizzo devono essere autorizzate in con-
formità alla vigente disciplina urbanistica
e igienico-sanitaria.

3. Il produttore deve, in ogni caso,
confermare all’autorità territorialmente
competente che le terre e rocce da scavo
sono state completamente utilizzate se-
condo le previsioni iniziali.

4. L’utilizzo delle terre e rocce da
scavo come sottoprodotto resta assogget-
tato al regime proprio dei beni e dei
prodotti. A tal fine il trasporto di tali
materiali è accompagnato dal documento
di trasporto o da copia del contratto di
trasporto redatto in forma scritta o dalla
scheda di trasporto di cui agli articoli 6
e 7-bis del decreto legislativo 21 novem-
bre 2005, n. 286, e successive modifica-
zioni.

ART. 28.

(Norme di semplificazione in materia
di valutazione di impatto ambientale).

1. All’articolo 104 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 8 è
aggiunto il seguente:

« 8-bis. Per gli interventi assoggettati a
valutazione di impatto ambientale, nazio-
nale o regionale, le autorizzazioni di cui
ai commi 5 e 7 sono istruite e rilasciate
dalla stessa autorità competente per il
provvedimento che conclude il procedi-
mento di valutazione di impatto ambien-
tale ».

2. All’articolo 109 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 5 è
aggiunto il seguente:

« 5-bis. Per gli interventi assoggettati a
valutazione di impatto ambientale, nazio-
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nale o regionale, le autorizzazioni di cui ai
commi 2 e 5 sono istruite e rilasciate dalla
stessa autorità competente per il provve-
dimento che conclude il procedimento di
valutazione di impatto ambientale ».

ART. 29.

(Accelerazione e semplificazione del proce-
dimento di autorizzazione integrata am-

bientale).

1. Al fine di accelerare la definizione
dei procedimenti di autorizzazione inte-
grata e garantire il rispetto dei tempi di
adozione dei relativi provvedimenti, al de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 7, il comma 5 è sosti-
tuito dal seguente:

« 5. In sede statale, l’autorità compe-
tente è il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. Il prov-
vedimento di VIA e il parere motivato in
sede di VAS sono espressi dal Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare di concerto con il Ministro per i
beni e le attività culturali, che collabora
alla relativa attività istruttoria. Il provve-
dimento di AIA è rilasciato dal Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare »;

b) all’articolo 29-ter:

1) al comma 1, dopo la lettera l) è
aggiunta la seguente:

« l-bis) l’elenco delle autorizza-
zioni ambientali in concreto necessarie per
l’attivazione dell’impianto »;

2) il comma 4 è sostituito dal
seguente:

« 4. Allo scopo di favorire la comple-
tezza e la qualità delle istanze presentate
dai proponenti, necessarie per assicurare
tempi certi per lo svolgimento dei proce-
dimenti finalizzati al rilascio o al diniego
dell’autorizzazione integrata ambientale,
entro trenta giorni dalla data di presen-
tazione della domanda, l’autorità compe-
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tente verifica la conformità della stessa e
della documentazione allegata. Per gli im-
pianti di competenza statale la verifica è
effettuata con riferimento al formato e alle
modalità stabiliti con il decreto di cui
all’articolo 29-duodecies, comma 2. Qua-
lora l’autorità competente ravvisi la non
conformità della domanda ai sensi dei
primi due periodi del presente comma,
questa viene dichiarata improcedibile. En-
tro tre mesi dalla ricezione della comuni-
cazione della improcedibilità, il propo-
nente, per una sola volta, può rendere la
domanda conforme ai sensi del primo
periodo del presente comma. Qualora que-
sto termine decorra inutilmente, l’istanza
si intende ritirata. Sulla domanda che sia
stata adeguata dal proponente non oltre il
termine di cui al periodo precedente, la
nuova verifica di conformità è effettuata,
nei tempi e nei modi di cui ai primi due
periodi del presente comma. Con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
previa intesa in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, su proposta del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, è adottato, ai fini della verifica
di conformità, il formato unificato per la
presentazione all’autorità competente delle
domande di autorizzazione integrata am-
bientale di competenza regionale »;

3) dopo il comma 4 sono inseriti i
seguenti:

« 4-bis. Per le verifiche di cui al comma
4, nel caso di impianti di competenza
statale, la verifica è effettuata dalla Com-
missione competente per l’AIA-IPPC , che
allo scopo può avvalersi dell’ISPRA, il
quale vi provvede con le risorse umane e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

4-ter. Tutti i termini previsti dalla legge
o definiti dall’autorità competente, nel-
l’ambito dei procedimenti finalizzati al
rilascio o al diniego dell’autorizzazione
integrata ambientale, si considerano in
ogni caso perentori. Si considerano tali
anche i termini stabiliti dal decreto con il
quale, entro novanta giorni dalla data di
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entrata in vigore della presente disposi-
zione, il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare disciplina
lo svolgimento del procedimento di com-
petenza della Commissione di cui all’arti-
colo 8-bis »;

c) all’articolo 29-quater:

1) al comma 3, il primo periodo
è sostituito dal seguente: « L’autorità
competente, ai sensi dell’articolo 2,
comma 6, della legge 7 agosto 1990,
n. 241, una volta verificata l’idoneità
della domanda ai sensi dell’articolo 29-
ter, comma 4, comunica l’avvio del pro-
cedimento indicando anche la data di
conclusione del medesimo. »;

2) al comma 11, le parole: « norme
settoriali. » sono sostituite dalle seguenti:
« norme settoriali, nonché tutti gli atti di
assenso comunque denominati di compe-
tenza delle amministrazioni partecipanti
alla conferenza di servizi, elencati dal
proponente ai sensi dell’articolo 29-ter,
comma 1, lettera h), del presente decreto.
La durata delle singole autorizzazioni am-
bientali sostituite dall’autorizzazione inte-
grata ambientale è la medesima dell’auto-
rizzazione integrata ambientale a cui ac-
cedono, come stabilita all’articolo 29-oc-
ties, comma 1. ».

ART. 30.

(Norme in materia di attività
di vigilanza e controllo).

1. All’articolo 206-bis del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) nella rubrica, le parole: « Osserva-
torio nazionale sui rifiuti » sono sostituite
dalle seguenti: « Vigilanza e supporto »;

b) al comma 1, le parole: « è istituito,
presso il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, l’Osserva-
torio nazionale sui rifiuti, in appresso
denominato Osservatorio. L’Osservatorio »
sono sostituite dalle seguenti: « il Ministero
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dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare »;

c) il comma 2 è abrogato;

d) il comma 3 è abrogato;

e) al comma 4, le parole: « l’Osserva-
torio » sono sostituite dalle seguenti: « il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare »;

f) il comma 5 è abrogato;

g) al comma 6, le parole: « dell’Os-
servatorio nazionale sui rifiuti e » sono
soppresse.

2. Il decreto di cui al comma 4 del-
l’articolo 206-bis del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, è adottato entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, anche al fine di
definire le necessarie modalità organizza-
tive e di funzionamento.

ART. 31.

(Norme in materia di
gestione delle risorse idriche).

1. All’articolo 2, comma 186-bis, della
legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il
terzo periodo, è inserito il seguente: « Le
regioni possono prevedere strumenti e
modalità volti a facilitare l’accesso al
finanziamento da parte dei gestori del
servizio ».

ART. 32.

(Norme in materia di subentro
nella gestione del servizio idrico integrato).

1. All’articolo 151 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 2 è
inserito il seguente:

« 2-bis. L’Autorità per l’energia elettrica
e il gas definisce con propria deliberazione
i criteri e le modalità per il riconosci-
mento del valore residuo degli investimenti
realizzati dal gestore uscente; tali criteri e
modalità si applicano in tutti i casi di
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subentro nella gestione degli impianti e
costituiscono parte integrante delle con-
venzioni di cui al comma 2 ».

ART. 33.

(Procedura di informazione).

1. Le disposizioni di cui alla presente
legge sono applicabili previo esperimento
della procedura di informazione di cui
all’articolo 8, paragrafo 1, della direttiva
98/34/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 22 giugno 1998.
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